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Incontrare gli Etruschi in un posto come Vulci è un regalo che uno fa a se stesso.
La convivialità dei banchetti, il ricorso a pratiche divinatorie, la condizione emancipata della donna, la proprietà privata terriera, la pianta della città basata su cardo e decumano: elementi disparati di una medesima eredità, quella che ci deriva da un popolo fra i più affascinanti, gli Etruschi. L’itinerario, che non finisce mai di sorprendere, origina da Spina, nelle valli di Comacchio, percorre l’Etruria padana (Marzabotto e Bologna), si sofferma nei centri principali come Verucchio, Volterra, Populonia, Vetulonia, Vulci, Tarquinia, Cerveteri, per giungere poi alla Roma etrusca.
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Gli Etruschi sono tra noi



Chi erano gli Etruschi e da dove
        venivano? Sono domande ancora prive di una risposta soddisfacente e il dibattito accademico
        è aperto. A un certo punto Massimo Pallottino, praticamente il fondatore dell’etruscologia
        moderna, propose di non insistere nel cercare di risolvere il problema dell’origine degli
        Etruschi ma piuttosto di concentrarsi sulla formazione della civiltà etrusca che a suo modo
        di vedere si era realizzata con molti, diversi contributi. 
Tuttavia, anche se il problema
        dell’origine degli Etruschi resta aperto, non per questo dobbiamo pensare di essere
        all’oscuro di questa civiltà che è stata studiata a lungo e dovunque. I progressi sono
        continui soprattutto a livello archeologico e non si può escludere che nuove scoperte
        apportino elementi importanti alla conoscenza di questa affascinante cultura. Sugli Etruschi
        ancora circolano luoghi comuni che non rispondono a realtà. Il fatto che siano stati
        sconfitti e sottomessi dai Romani, che le loro tombe ci mostrino eleganti momenti di danza,
        splendide scene di amore coniugale e di sesso sfrenato, di banchetti
        e di cerimonie, di musica (che possiamo soltanto immaginare) ha indotto a pensare a un
        popolo gentile, mite, intelligente e sensibile. In verità gli Etruschi furono feroci pirati
        temuti da tutti i naviganti, dai migranti in cerca di una nuova terra e dai viaggiatori.
        Dopo la battaglia di Aleria da loro vinta contro i Focesi assieme ai Cartaginesi, portarono
        sulla terraferma i prigionieri e li lapidarono tutti. La crudeltà di quell’atto indusse il
        santuario di Delfi a imporre loro un rito di espiazione che durò per anni e anni. 
Non è vero inoltre che le loro tombe ci
        diano solo immagini di una civiltà raffinata che ama la danza, la musica e l’arte: ci
        mostrano anche riti sanguinari e violenti, divinità orrifiche, massacri efferati. Se proprio
        vogliamo trovare caratteri negativi di questo popolo possiamo cercare nelle fonti greche,
        certo viziate da pregiudizi, che descrivevano le loro donne come dedite a sesso sfrenato e
        di facili costumi. Lo scandalo derivava dal fatto che le donne etrusche erano autonome e
        relativamente libere e prendevano parte ai banchetti assieme ai loro mariti (coperte dallo
        stesso mantello!) a differenza di quanto avveniva presso i Greci, che escludevano invece dai
        simposi le loro mogli perché quei convivi quasi sempre terminavano in orge cui prendevano
        parte etere, danzatrici e flautiste, ossia donne dedicate all’erotismo più spinto. Gli
        schiavi vivevano in condizioni che potremmo definire umane:
        indossavano belle vesti (tanto che Muzio Scevola si sbagliò uccidendo uno schiavo invece del
        re Porsenna) e vivevano in abitazioni simili a quelle dei loro signori. 
Un episodio significativo a proposito
        della disinvolta autonomia delle donne etrusche è riferito da Properzio, poeta latino
        originario di Assisi. Properzio racconta che la nonna gli raccontava da piccolo la storia di
        una principessa etrusca che si era innamorata di un giovane bellissimo e sconosciuto che
        aveva visto passare per la strada e l’aveva fatto cercare dappertutto perché voleva sposarlo
        (una specie di «cenerentolo» in un certo senso). Il ragazzo era così bello che quando
        passava per la strada le ragazze si voltavano e fischiavano! 
A parte questo aspetto folcloristico
        sappiamo che le donne etrusche avevano un patrimonio personale e potevano lasciarlo in
        eredità ai figli. 
Quanto alla religione, si sa dalle fonti
        antiche che gli Etruschi godevano di grande prestigio dal punto di vista religioso perché
        praticavano l’aruspicina, ossia l’osservazione dei visceri (haru) delle
        vittime immolate e in particolar modo il fegato per predire il futuro. Famoso è il Fegato di
        Piacenza, modello in bronzo di un fegato di pecora sulla cui superficie, divisa in settori,
        sono incisi i nomi degli dei. Forse era una sorta di «libro di testo» per preparare
        i nuovi aruspici alla loro professione. Un altro modo per divinare
        il futuro era quello di osservare il volo degli uccelli come avevano fatto Romolo e Remo per
        determinare chi di loro avrebbe dovuto fondare la nuova città. 
Questa attività era considerata così
        importante che al tempo dell’assedio di Porsenna – narra Livio – gli etruschi avevano
        istituito una sorta di «embargo» divinatorio a Roma impedendo che auspici o aruspici
        mettessero piede nella città. Quando finalmente l’assedio fu tolto gli indovini ebbero il
        loro daffare per smaltire le file interminabili di coloro che li volevano consultare.
        Addirittura le fonti tardoantiche riferiscono che quando Alarico cinse d’assedio Roma nove
        secoli dopo le autorità religiose cristiane diedero in segreto il permesso agli indovini
        etruschi di proferire (in privato) le loro formule magiche pur di salvare la città. Il che
        significa innanzitutto che la religione etrusca dopo tanti secoli era ancora viva. 
La lingua è un altro elemento importante
        del cosiddetto «mistero etrusco» in quanto resta tuttora indecifrata. Sappiamo solo che non
        è indoeuropea; non disponendo di una iscrizione bilingue che consenta un
        confronto/traduzione in grado di sciogliere l’enigma, possiamo pensare che si tratti della
        sopravvivenza di un substrato preindoeuropeo oppure di un idioma giunto da aree ancora
        parlanti lingue non indoeuropee. Quand’anche poi riuscissimo a
        tradurre la lingua non avremmo granché da leggere. L’intero corpus
        delle iscrizioni etrusche è contenuto in un libro di poche pagine. 
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1. Il Fegato di Piacenza, II-I
                secolo a.C. (Piacenza, Musei di palazzo Farnese).


Alla fine, allo stato attuale delle
        nostre conoscenze, conviene rinunciare all’idea dell’arrivo in Italia di un blocco etnico
        alieno giunto dall’oriente e insediato nella parte centrale della nostra penisola e cercare
        di identificare le componenti e le caratteristiche della civiltà etrusca che subì moltissimi
        influssi nelle diverse epoche della sua esistenza. Ciò non toglie che gruppi provenienti
        dall’oriente portatori di eredità culturali molto importanti abbiano contribuito alla
        creazione e allo sviluppo di questa civiltà.
    
Degli Etruschi si può dire che furono la
        prima fra le culture unificanti nella nostra penisola fra il VI e il V secolo a.C. quando i
        loro insediamenti si estesero dal lago di Garda fino a Pontecagnano a est di Salerno. La
        loro influenza arrivò quasi in tutta la penisola, probabilmente anche in Sardegna, e in
        particolar modo a Roma, oltre che nel territorio tosco-umbro-emiliano. Le tracce della loro
        civiltà restano nei magnifici bronzi, nei candelabri e nelle ceramiche di bucchero ma anche
        nelle bellissime pitture murali che, più che tramandarci la loro arte pittorica spesso
        eredità di artisti greci di stanza in Etruria, narrano la cultura, le cerimonie religiose, i
        riti sociali, i miti e rappresentano le case e le suppellettili, perfino gli animali
        domestici. Le sculture in terracotta policroma ritraggono i defunti sdraiati sui letti
        triclinari per il simposio eterno e scene mitologiche modellate per ornare i timpani dei
        templi e gli acroteri. 
Quella degli Etruschi era una società
        piramidale dove i ricchi e gli aristocratici erigevano ai loro morti giganteschi tumuli a
        coprire le camere sepolcrali adorne di ricchissimi corredi fatti di oreficerie
        raffinatissime, vasellame di altissima qualità in molti casi importati dalla Grecia e
        dall’Asia Minore. 
Si è spesso considerato il fenomeno per
        cui le radici della nostra lingua attuale sono nate in Toscana senza quasi sopravvivenza
        delle origini etrusche del linguaggio. Una possibile risposta è che
        gli Etruschi, parlando una lingua così radicalmente diversa dal latino, abbiano dovuto
        abbandonarla per adottare quella che tutti parlavano. Un po’ come hanno fatto gli irlandesi
        quando hanno abbandonato il loro incomprensibile gaelico per adottare l’inglese. Si
        integrarono così profondamente nel mondo romano contribuendo in modo fondamentale al suo
        sviluppo alla sua civiltà, alla sua politica e alla sua potenza. 
Nei dialetti del nord sopravvivono qua e
        là toponimi e termini che vengono dall’etrusco e anche certi caratteri dell’economia si sono
        conservati a distanza di millenni. In Emilia, per esempio, uno dei due bracci sorgentiferi
        del Panaro si chiama ancora Scoltenna, dall’etrusco Scultemna; la città
        di Modena si chiama in dialetto Mòdna, dall’etrusco Muthna.
        Furono gli Etruschi a importare in Emilia dalla Toscana l’uva rossa e a
        diffondere il sistema di coltivazione a filare e furono sempre loro a importarvi il telaio.
        Praticarono inoltre l’allevamento intensivo del maiale, come testimoniano i 32.000 reperti
        ossei a Bagnolo San Vito. Il tessile, il vino e la carne di maiale stagionata sono ancora
        fra le produzioni fondamentali dell’economia dell’Emilia contemporanea, così come
        l’esportazione dei prosciutti. A Bagnolo San Vito, infatti, mancano tutti i femori che
        invece sono spesso stati trovati nelle tombe dei principi celtici in
        Gallia: un prosciutto come viatico per il viaggio ultraterreno! 
Oltre a ciò, in certe zone dell’Etruria
        antica le analisi epigenetiche hanno individuato la sopravvivenza di caratteri etruschi in
        alta percentuale in taluni piccoli centri della Toscana meridionale e del Lazio
        settentrionale. 
Gli Etruschi dunque sono ancora tra
        noi.



1. 

Un popolo autoctono o una civiltà giunta da fuori?



Un popolo autoctono o una civiltà giunta in Italia da fuori? 
L’origine degli Etruschi rimane ancora oggi una questione non risolta. 
In età antica due celebri storiografi, Erodoto e Dionigi di Alicarnasso, elaborarono due diverse ipotesi. Secondo Erodoto, più o meno nello stesso periodo della guerra di Troia una pesante carestia avrebbe colpito la Lidia. Parte della popolazione, viste le difficoltà, sarebbe quindi stata costretta a emigrare e a stabilirsi in Italia, nel territorio abitato dagli Umbri, sotto la guida di Tirreno, un principe da cui i Lidi presero in seguito il nome storico di Tirreni. A distanza di cinque secoli, diverso è il parere di Dionigi di Alicarnasso (città natale dello stesso Erodoto), per il quale non esiste alcuna traccia di un legame tra la Lidia e gli Etruschi (il cui vero nome sarebbe Rasenna): si tratterebbe invece di una popolazione autoctona stanziata in Italia sin dai tempi più remoti. 
In epoca moderna, nonostante il progredire degli studi archeologici, le ipotesi sull’origine degli Etruschi ricalcano quelle antiche: o vengono da fuori o si sono costituiti come popolo e come civiltà all’interno della penisola. 
Una terza ipotesi, formulata soprattutto in ambito tedesco, sosteneva che gli Etruschi fossero discesi in Italia dal nord. I suoi sostenitori vedevano nell’uso di incinerare i defunti e di deporne i resti in vasi che venivano poi interrati una caratteristica che avvicina gli Etruschi alle culture europee dei Campi d’urne, in particolare ai Raeti, una popolazione stanziata nell’arco orientale delle Alpi. 
Questa terza ipotesi, su cui ritorneremo brevemente in seguito, è stata ormai pressoché abbandonata.  
Qual è quindi l’origine degli Etruschi? 
La questione è a tutt’oggi spinosa. 
Gli argomenti a sostegno dell’ipotesi dell’autoctonia sono validi, ma altrettanto lo sono quelli che sostengono la migrazione erodotea dall’Anatolia. 
Secondo i primi, Erodoto avrebbe accolto una tradizione che risale a un’epoca in cui sarebbe stato naturale attribuire una sorta di «parentela» asiatica agli Etruschi, o per la forte (e temibile) presenza mercantile di questi nell’Egeo, o per la necessità dei Greci d’Asia di espandersi in occidente.  
I sostenitori della migrazione erodotea rispondono a questa osservazione portando numerose testimonianze archeologiche, epigrafiche e linguistiche che mostrerebbero evidenti prove dei legami esistenti tra il mondo etrusco e quello anatolico. 
Erodoto dichiara espressamente che quella da lui riportata è la versione che forniscono i Lidi, e la storia mostra che è possibile inventare parentele tra i popoli per i più svariati motivi politici, economici o militari. Ciò che ancora oggi non si riesce a spiegare è per quale valida ragione i Lidi avrebbero beneficiato di una sorta di paternità nei confronti degli Etruschi, che nel V secolo a.C., all’epoca di Erodoto, erano conosciuti perlopiù come feroci pirati. E, d’altro canto, non si è ancora individuato un motivo per cui a giovarsi di questa presunta parentela sarebbero stati gli Etruschi. 
Molte altre testimonianze degli antichi associano il popolo dei Pelasgi – mitico – a quello dei Tirreni sia in Italia sia nell’area egeo-anatolica. Alcuni miti del ciclo omerico sono poi ambientati in luoghi dell’Etruria, e questo è forse dovuto all’espansione commerciale dei Micenei nell’Italia centrale fra il XIII e il XII secolo a.C. 
Tucidide riporta (IV, 109) la notizia secondo cui alcune città della penisola calcidica erano abitate in maggioranza da Pelasgi, ossia quei Tirreni che abitarono un tempo Lemno e Atene. Proprio a Lemno è stata ritrovata una stele che riporta un testo che presenta numerose affinità con la lingua etrusca.  
Ed è proprio la lingua uno dei nodi principali della questione circa le origini di questo popolo.  
Conosciuta e studiata nell’antichità (l’imperatore Claudio, tra gli altri, ne compilò una grammatica e un dizionario), in età moderna la lingua etrusca non è stata interpretata, e questo principalmente perché, a differenza di altre lingue antiche, non sono stati trovati dei documenti bilingui davvero significativi: non esiste un equivalente della stele di Rosetta per l’etrusco. 
Oggi, sulla base di una mole immensa di studi, è pressoché incontestato il fatto che quella degli Etruschi non è una lingua indoeuropea. I suoi simboli sono quelli dell’alfabeto greco-calcidiese di Cuma, in Campania, e si legge prevalentemente da destra verso sinistra. 
Il fatto di non essere riconducibile alla matrice indoeuropea ha portato a immaginare che l’etrusco sia la lingua di una popolazione proveniente dall’esterno, e questa idea è stata messa in relazione con la constatazione – di tipo archeologico – della diffusione degli insediamenti protovillanoviani dalle zone costiere verso l’interno, cosa che fa pensare a una popolazione venuta dal mare. 
Tutte queste considerazioni, unite al fatto che la lingua della stele di Lemno, cui abbiamo accennato prima, è affine all’etrusco, potrebbero essere elementi a sostegno dell’ipotesi della migrazione di Erodoto. Non bisogna però scartare l’ipotesi secondo cui l’etrusco potrebbe essere una sorta di retaggio linguistico delle antiche parlate mediterranee o autoctone, sopravvissute in qualche modo all’invasione degli indoeuropei: l’area montuosa che isola la Toscana dalle foci del Magra a quelle del Tevere avrebbe potuto rappresentare un ostacolo per le popolazioni sopravvenute, ossia i Veneti, gli Oschi, gli Umbri, i Latini, i Messapi e i Siculi, che avrebbero così deviato verso sud e sud-ovest. 
La questione linguistica, dunque, non porta elementi che permettano di propendere per una delle due ipotesi sull’origine degli Etruschi. Nemmeno il dato archeologico, come vedremo tra poco, ha portato a soluzioni definitive. 
Innegabile è che alla fine dell’età del bronzo esistesse in Anatolia un popolo tirreno-pelasgico, le cui tracce sono state rinvenute nelle fonti greche, nella stele di Lemno e in alcuni geroglifici egiziani che parlano dei «popoli del mare» (Tursha o Teresh). 
Ciò potrebbe coincidere con la cronologia che il popolo etrusco attribuiva a se stesso: il destino li avrebbe tratti dall’oscurità, assegnando loro nove ere, di circa centoventi anni ciascuna, l’ultima delle quali si può collocare tra la fine del I secolo a.C. e l’inizio del I secolo d.C. 
Poniamo di accettare l’identificazione tra i Tirreni egeo-anatolici e la popolazione che fiorì in Etruria; a questo punto è spontaneo chiedersi quando essi sarebbero giunti in Italia.  
Alla fine dell’età del bronzo le aree mediterranee furono caratterizzate da profondi mutamenti, che portarono a un generale rimescolamento delle popolazioni costiere. 
Molte testimonianze antiche confermerebbero il grande mutamento di quel periodo: è infatti a quell’epoca che i documenti egizi riportano l’invasione dei «popoli del mare», o che i Greci collocano il «ritorno degli Eraclidi». Di più, secondo antiche tradizioni microasiatiche, proprio alla fine dell’età del bronzo sarebbe avvenuto il passaggio dei Frigi dall’Europa all’Asia Minore. Sempre riferendosi a quel periodo, le tavolette micenee rinvenute a Pilo parlano di misteriose invasioni dal mare. Infine, a livello archeologico è testimoniato, nell’Italia settentrionale, il repentino e completo abbandono di tutti gli insediamenti terramaricoli, in un arco temporale che non si discosta molto dalla prima delle nove ere della cronologia etrusca. 
Non esistono prove per ipotizzare una massiccia migrazione dall’Egeo, né per immaginare l’intrusione di un gruppo etnico con una cultura già ben connotata, portatore di improvvisi mutamenti. Si può però accettare l’idea di una particolare concomitanza di fatti. Da un lato, lo sviluppo dei centri costieri terramaricoli, stimolato con ogni probabilità dalla crescente richiesta di materiali e semilavorati metallici. Dall’altro, l’insediarsi di piccoli gruppi portatori di una cultura ancora in via di definizione, ma memori di un’antica origine egea o microasiatica (la Lidia di Erodoto), in un turbolento periodo di migrazioni sulle sponde del Mediterraneo. Lo stesso Erodoto nota che, prima di giungere in quella che sarebbe stata la loro sede definitiva, i Tirreni sarebbero passati attraverso molti popoli. In linea con queste considerazioni, quasi un secolo fa Massimo Pallottino ha introdotto l’idea di formazione del popolo etrusco, proponendo di sostituirla al concetto di origine, ormai superato. Non è proponibile portare avanti l’idea di un intero blocco etnico trasferitosi dall’Asia in Italia, ma al tempo stesso non si possono negare le peculiarità della cultura, della lingua e della tradizione etrusche, che distinguevano in maniera netta questo popolo dal resto degli abitanti della penisola: è quindi plausibile ipotizzare un innesto esterno su una popolazione autoctona e l’instaurarsi di un lungo processo di formazione di un popolo, consapevole di una lontana e antica patria, quella egea o anatolica.  
Le testimonianze archeologiche 



In ambito archeologico sono state forti le ripercussioni della lunga diatriba sull’origine degli Etruschi. 
Nella seconda metà dell’Ottocento si affermò un approccio più attento alla documentazione di scavo rispetto a quello dominante fino ad allora, concentrato soprattutto sugli aspetti antiquari e storico-artistici. 
Si venne così elaborando, soprattutto in ambito tedesco, una terza ipotesi: gli Etruschi sarebbero arrivati in Italia dal nord delle Alpi. A sostegno di ciò, come abbiamo già accennato, l’uso dell’incinerazione (di matrice indoeuropea), che accomunerebbe la fase più antica della civiltà etrusca (fase villanoviana) con gli usi funerari delle terramare in pianura Padana nell’età del bronzo e con i Campi d’urne dell’Europa centrale. 
È però chiaro che non è possibile asserire dal solo rito funebre una comunanza di tipo culturale: sono ben più numerosi gli elementi da considerare, dalla tipologia degli insediamenti a quella dei manufatti, alla struttura economica e sociale.  
In particolare, è ormai evidente la continuità culturale tra il mondo villanoviano e quello etrusco orientalizzante. Ciò fa sì che per la formazione della civiltà etrusca si debba guardare all’età del bronzo finale (1150-900 a.C. circa), un’epoca di grande instabilità per l’Italia settentrionale a livello culturale, economico e insediativo. 
[image: 2. Veio, resti di un altare presso il tempio del Portonaccio.]
2. Veio, resti di un altare presso il tempio del Portonaccio.


Il venir meno delle testimonianze archeologiche documenta, intorno alla metà del XII secolo a.C., una crisi economica e politica che potrebbe spiegare la fine delle principali civiltà fiorite nella val Padana durante l’età del bronzo. Questa crisi non fu un evento isolato, ma un fatto comune a tutto il bacino del Mediterraneo, visto che contemporaneamente finirono anche la civiltà micenea in Grecia e quella hittita in Anatolia. 
Studi recenti e approfonditi hanno portato a una valutazione più articolata della situazione nel nord Italia, che contempla, tra i motivi della fine della civiltà terramaricola, anche una presunta inadeguatezza della struttura sociale e politica di queste grandi comunità villaggio rispetto alla crisi economica e alla sfida ambientale. 
Molti possono dunque essere i fattori che determinarono il tracollo delle civiltà padane nell’età del bronzo, periodo di cesura rispetto al passato per l’Italia settentrionale. 
Nel territorio dell’Etruria vera e propria la situazione è differente: nel passaggio dall’età del bronzo all’età del ferro si assiste qui alla transizione dalla cultura appenninica alla cultura protovillanoviana e, in seguito, intorno al 900 a.C., alla cultura villanoviana vera e propria, ossia la fase più antica della civiltà etrusca. 
La stessa denominazione di «protovillanoviano» evidenzia i forti tratti di continuità tra quella cultura e la civiltà villanoviana, e ciò è confermato dal fatto che le principali città dell’Etruria (Veio, Tarquinia, Cerveteri, Populonia, Vetulonia ecc.) sorgono su precedenti insediamenti protovillanoviani. D’altro canto, però, alcuni dei maggiori centri protovillanoviani vennero completamente abbandonati.  
È stata quindi ipotizzata una profonda instabilità politica e sociale, caratterizzata probabilmente da conflitti armati, che avrebbe portato, alla fine del X secolo a.C., alla costituzione delle principali città etrusche in aree adatte a un insediamento di tipo urbano.




2. 

Spina: una piccola Hong Kong



Cominciare questo itinerario da Spina può
        sembrare una scelta strana: qui non troveremo le monumentali tombe di
            Caere, spettacolari per le sculture a bassorilievo che
        rappresentano oggetti di uso comune e quotidiano, né le fortificazioni di Vulci o i grandi
        tumuli di Populonia. 
Spina sorgeva dove sono oggi le valli di
        Comacchio, su un’isola del delta del Po a forma di nave, secondo la testimonianza di Dionigi
        di Alicarnasso, ed era fatta di case con muri di incannucciate intonacate di fango, i tetti
        di legno e di paglia e i pavimenti di fascine coperte di argilla. Il terreno su cui poggiava
        la città era infatti molle e instabile e non avrebbe sopportato il peso di massicce
        murature. 
Ma perché allora costruire una città così
        povera in un posto così desolato fra acquitrini e paludi, nebbie d’inverno e insetti molesti
        d’estate? 
Perché quello era un luogo molto
        frequentato, ottimo per i commerci, le importazioni e le esportazioni. Insomma una piccola
        Hong Kong dove le navi che venivano dall’Egeo potevano attraccare al
        sicuro dopo aver compiuto una lunga e tranquilla navigazione all’interno dei cordoni
        lagunari che orlavano la costa nord dell’Adriatico da est a ovest. 
Al tempo delle guerre persiane che videro
        opposti Atene e l’impero degli Achemenidi gli stretti dei Dardanelli e del Bosforo vennero
        bloccati dalla flotta nemica cosicché Atene non ebbe più la possibilità di rifornirsi di
        grano in Crimea e dovette rivolgersi ai mercati dell’Adriatico che avevano alle spalle la
        pianura Padana che ne produceva in abbondanza. 
Produceva inoltre carne di maiale,
        bestiame, pelli, lana e tessuti. In cambio gli Ateniesi esportavano i loro magnifici vasi a
        figure nere e a figure rosse di grande bellezza ed eleganza, griffati dai migliori pittori
        ceramisti dell’Attica. Quei vasi poi non erano solo oggetti di arredo e di uso domestico:
        erano dei veri e propri status symbol che non potevano mancare sulle
        mense delle famiglie più illustri e più abbienti. Essi componevano i servizi da simposio,
        una specie di wine party tipico dell’aristocrazia greca che li aveva
        inventati e creati, un rito sociale di grande lusso e prestigio cui partecipavano uomini,
        bellissimi giovinetti e splendide etere, le ragazze da compagnia istruite nelle più
        raffinate arti d’amore. 
I vasi che gli ateniesi esportavano,
        essendo fragilissimi e incredibilmente leggeri, viaggiavano per mare
        accuratamente imballati a seconda delle dimensioni e delle forme che erano molte e varie. Il
        cratere era il vaso dominante, spesso enorme, in cui si mescolava (da cui il suo nome
            kratér che significa «mescolatore» come dire
            mixer) il vino con una certa quantità di acqua (pratica per noi
        moderni poco comprensibile) che poi veniva servito nelle brocche
            (oinochoai) e da queste nelle coppe (kylikes),
        piatte e a due manici. 
Non si trattava però soltanto di oggetti
        di uso domestico, bensì di veri e propri vettori della cultura greca essendo decorati con
        temi della mitologia che affascinavano e incuriosivano. In questo modo i popoli panellenici
        venivano attratti nell’orbita della cultura ellenica. 
La città, o meglio, la sua necropoli di
        oltre 4.000 tombe, fu scavata all’inizio del secolo scorso quando furono drenate alcune
        delle zone umide come valle Trebba e valle Pega e in quell’occasione si trovarono anche
        strutture dell’abitato con palificazioni a bordo costa per contenere l’erosione delle onde.
        Indubbiamente testimonianze utili per lo studio delle tipologie costruttive degli Etruschi
        in quell’ambiente così particolare, ma i tesori li restituirono le tombe. 
La voce si diffuse anche nei dintorni e
        si formarono dei veri e propri cortei sindacali degli operai della bonifica che reclamavano
        la loro parte di bottino. Un evento analogo si era già verificato
        più di un secolo prima quando gli abitanti di Villanova di Castenaso, nei pressi di Bologna,
        avevano riferito alla polizia pontificia che il conte Gozzadini aveva trovato delle pignatte
        piene di monete d’oro (i cinerari villanoviani). 
A Spina si trattava di tombe a fossa
        scavate nell’argilla alluvionale la cui copertura in legno e terra era collassata con il
        tempo facendo a pezzi molti dei preziosissimi vasi che dovettero essere ricomposti e
        restaurati uno per uno. 
Il valore di questi corredi è
        inestimabile e, se immaginiamo la cerimonia funebre che ebbe luogo per collocarli dentro la
        fossa assieme alle ceneri del defunto, il contrasto diventa molto grande rispetto
        all’estrema povertà dell’abitato, che doveva apparire come una distesa di capanne con strade
        che d’inverno dovevano diventare fangose. Le canalette di scolo delle abitazioni erano
        superficiali, coperte solo da un tavolato di legno e scaricavano direttamente in laguna.
        L’idronimo Putula («puzzolente») riferito in età romana a uno dei suoi
        principali canali di collegamento fra il Po e la valle di Comacchio ha probabilmente una sua
        evidente ragione. 
Non conosciamo l’anno in cui fu fondata
        la città ma dai corredi delle tombe, dallo stile dei vasi e delle loro pitture riusciamo a
        datare l’inizio del suo sviluppo commerciale a partire dalla seconda metà del VI secolo a.C.
        e il suo decadimento a partire al IV secolo a.C., forse da mettere
        in relazione con l’invasione celtica dell’Italia del 390 a.C. Ai tempi di Strabone era
        ridotta a un villaggio privo di importanza. 
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Dionigi di Alicarnasso, che scrive
        all’epoca di Augusto e narra delle origini di Roma e di altre città d’Italia, sostiene che
        Spina era stata fondata dai Pelasgi, una popolazione misteriosa identificata volta a volta
        con i Peleset del catalogo dei popoli del Mare, con i Micenei, perfino con i villanoviani e
        in generale con i popoli preellenici e preitalici che erano presenti lungo le sponde
        dell’Egeo. 
Ma Spina I, come spesso viene chiamata,
        è mai esistita? I pareri sono discordi ma è probabile di no. Le isole del delta, specie
        nell’antichità, erano soggette a continui mutamenti, emergevano e
        venivano sommerse dalle correnti e dalle alluvioni per cui ci sembra improbabile che un
        centro abitato sorto su uno di questi effimeri isolotti nel XII secolo a.C. fosse ancora
        fiorente sette o otto secoli dopo. Senza contare che di questa fantomatica Spina I non si è
        mai trovata traccia alcuna. 
Che dire allora? Dionigi si è inventato
        un’origine così remota o c’è qualche spiegazione che sostenga l’esistenza dell’antica città? 
Avere origini remote era per le città
        come per le famiglie degli uomini motivo di orgoglio e segno di grande prestigio e inoltre
        attribuire datazioni alte a una comunità significa approssimarla al periodo eroico dei
        racconti epici della tradizione omerica o preomerica. Un esempio per tutti: molti conoscono
        la leggenda di Fetonte («lo splendente»), il giovane figlio del Sole e di una donna mortale.
        Poiché nessuno gli credeva quando diceva di essere ciò che era chiese al padre divino di
        fargli guidare il suo carro. Intrappolato da una promessa fatta in precedenza il dio dovette
        accontentarlo, non prima di averlo scongiurato di desistere. 
Ma presto i cavalli di fuoco si
        accorsero che non era la stessa mano potente a guidarli ma quella debole di un ragazzo e si
        misero a scorrazzare per il cielo, bruciando prima la terra quando scendevano troppo e poi
        le dimore degli dei quando salivano troppo in alto. Zeus allora
        scagliò la sua folgore e il giovane precipitò alle foci del fiume Eridano (il Po). Le Eliadi
        allora, sorelle di Fetonte, piansero la sua caduta dal carro di fuoco che il divino padre
        gli aveva prestato, versando lacrime inconsolabili. Alla fine Zeus si commosse e le
        trasformò in pioppi che fanno stormire le fronde ogni volta che il Sole si affaccia a
        oriente mentre le loro lacrime si trasformarono nella meravigliosa e magica ambra. 
Poco distante da Spina si
        collocherebbero dunque le isole Elettridi, ossia le isole dell’ambra
            (elektron) che in realtà veniva dal Baltico. 
I corredi delle tombe etrusche di Spina
        occupano ben quindici sale nel Museo archeologico nazionale di Ferrara, esemplare per
        disposizione e valorizzazione dei corredi, per l’organizzazione delle vetrine e per
        l’illuminazione. Si riferiscono al periodo del massimo splendore della città, coincidente
        con la fine del VI e il V secolo a.C. Il periodo delle guerre persiane, durante le quali i
        Greci, che non potevano più commerciare con i paesi produttori di grano, si rivolsero
        all’Adriatico. 
Sappiamo che nel V secolo Spina era
        l’unica città anellenica (cioè non greca) ad avere un tesoro, cioè un tempietto votivo, come
        a Delfi che era il più importante santuario panellenico del Mediterraneo. Delfi era sede
        oracolare e inviati di tutte le comunità greche del mondo visitavano
        il santuario per avere responsi dai sacerdoti sulle decisioni da prendere sia a livello
        individuale sia a livello di grandi e piccole comunità. Chi aveva quindi in quel luogo un
        tempietto votivo godeva anche di grande visibilità, come si direbbe oggi. 
Il motivo di questo privilegio sembra
        fosse la funzione di «polizia dei mari» svolta da Spina contro i pirati che infestavano
        l’Adriatico e avevano i loro covi nelle isole e negli anfratti della costa orientale. 
Nei corredi di Spina che possiamo
        ammirare nel Museo archeologico di Ferrara, oltre ai vasi attici a figure nere e a figure
        rosse c’è la ceramica nera tipicamente etrusca, ossia il bucchero, nonché i bronzi
        provenienti dall’Etruria propria. Sono oggetti anche di notevoli dimensioni fusi in bronzo
        con la tecnica a cera persa: candelieri a più bracci, tripodi e graffioni ma anche bronzetti
        che rappresentano figure umane sia maschili sia femminili e fibule di finissima fattura,
        spesso adorne di ambra. 
L’età della maggiore prosperità di Spina
        si conclude con l’inizio del IV secolo quando si verifica l’invasione celtica della valle
        Padana. 
Molti studiosi pensano oggi che non si
        sia trattato di un evento così violento come fino a qualche tempo fa era stata descritta
        l’invasione dei Boi e dei Senoni che arrivarono fino nelle Marche, ma certo non si trattò di
        cosa da poco. Anche altre città etrusche del nord, come Marzabotto,
        per esempio, conobbero un subitaneo declino in quello stesso periodo. Declino che non si
        arrestò più fino all’età imperiale quando Strabone, che già abbiamo citato, descrive Spina
        come un misero villaggio. 



3. 

Bologna: la mitica «Felsina»



Bologna sorge sul territorio che un
        tempo fu della mitica Felsina etrusca, una città che nel V secolo a.C.
        raggiunse un alto livello di sviluppo, tanto che Plinio il Vecchio, nella
            Naturalis historia, la definisce princeps
            Etruriae. 
Prima di parlare della Bologna etrusca
        «classica» è interessante andare più indietro nel tempo, sino all’epoca villanoviana. 
Gran parte delle informazioni utili alla
        ricostruzione di come era allora Felsina ci arrivano dallo studio delle
        necropoli, poiché i ritrovamenti degli abitati sono, in confronto, più limitati e parziali;
        ciò vale, in molti casi, anche per i periodi successivi. 
La formazione di «Felsina» (IX-VIII secolo) 



Alla fase più antica, ovvero al IX
            secolo a.C. risalgono due necropoli rinvenute a Bologna, poste entrambe nella parte
            nord-orientale dell’odierna città. 
        
La necropoli di San Vitale fu
            rinvenuta all’inizio del secolo scorso tra le attuali vie Musolesi e Fabbri, lungo la
            sponda orientale dell’antico corso del torrente Savena. L’abitato, probabilmente, si
            trovava sul lato opposto del torrente, come sembrano indicare tracce di fondi di capanne
            e di focolari. 
All’inizio del secolo scorso vennero
            scavate oltre 800 tombe, che rappresentano, si pensa, soltanto una parte – seppur
            consistente – dell’antica necropoli. Le sepolture sono perlopiù a incinerazione,
            disposte spesso molto vicine tra loro, segnalate all’esterno con ciottoli oblunghi o da
            semplici lastre in arenaria. I vasi cinerari hanno una struttura biconica, tipica della
            cultura villanoviana, e sono decorati con motivi geometrici. All’interno o accanto sono
            stati rinvenuti elementi come fibule e spilloni per fermare gli abiti oppure oggetti
            personali come rasoi in bronzo o fuseruole. In alcuni casi sono stati rinvenuti anche
            braccialetti e parti di collana. 
I ritrovamenti e gli studi condotti
            sulla necropoli di San Vitale tracciano il ritratto di una comunità poco differenziata a
            livello sociale ed economico, ma suddivisa probabilmente in gruppi di tipo familiare. Si
            pensa che i capifamiglia potessero assumere un ruolo di rilievo e di prestigio
            all’interno della comunità, come sembra indicare la tomba 182, in cui è stata rinvenuta
            una sorta di scettro, segno distintivo dei capi della comunità.
            Accanto a questa tomba vi è l’incinerazione 189, sicuramente femminile, in cui sono
            state rinvenute due fibule con decorazioni che richiamano quelle diffuse a nord del Po,
            in area veneta. Tutto ciò porta a pensare a una possibile unione matrimoniale tra
            famiglie eminenti appartenenti a diverse comunità. 
A meno di 1 km da quella di San
            Vitale è stata rinvenuta la necropoli di via Savena, anch’essa sviluppatasi nel IX
            secolo. 
L’area a ridosso del torrente
            Savena sembra quindi essere stata quella scelta per i primi insediamenti del IX secolo.
            È una zona che risulta però periferica rispetto al territorio in cui si sviluppò in
            seguito la Felsina etrusca, che era spostata più a ovest, là dove
            nel corso del secolo successivo si sviluppò un altro insediamento, che nel giro di poco
            tempo arrivò a occupare, seppur in maniera discontinua, l’area tra i torrenti Aposa e
            Ravone, che si affermò rispetto ad altre probabilmente per la posizione, vicina allo
            sbocco in pianura della valle del Reno e di quella del Savena, e per le caratteristiche
            del territorio, più mosso e articolato rispetto a quello attuale. 
L’attuale via del Pratello era già
            allora una zona a forte densità insediativa e rappresenta un esempio indicativo di come
            erano le abitazioni della Felsina dell’VIII secolo. 
La pianta delle capanne era
            perlopiù rotonda o ovale. Alcune strutture sono coordinate tra
            loro, e questo fa pensare ad abitazioni con più ambienti,
            collegati tra loro per mezzo di gradini e soglie. 
I pavimenti erano con ogni
            probabilità in legno e sono andati perduti, così come le pareti, realizzate con
            un’intelaiatura in cannicciato intonacata con fango e argilla. In alcuni casi si notano
            le tracce delle buche dei pali perimetrali che sorreggevano la copertura. Alcuni edifici
            avevano pianta rettangolare ed erano probabilmente ricoperti da un tetto a capriate. 
Sempre in via del Pratello è emerso
            un pozzo che si pensa dovesse servire più capanne. 
Il materiale ritrovato nelle aree
            abitate deriva da oggetti di uso quotidiano, e quindi molto più semplici di quelli
            trovati nelle tombe: frammenti di ceramica poco decorati, usati per cucinare o per
            conservare i cibi, pochi oggetti in metallo, pochi vasi decorati, alcuni resti di pasto. 
Accanto alle abitazioni, nella
                Felsina dell’VIII secolo vi erano sicuramente aree artigianali,
            legate probabilmente alla lavorazione dei metalli, con botteghe di fabbri e fonditori.
            In effetti Bologna era all’epoca un noto centro di produzione di manufatti in bronzo,
            che venivano esportati principalmente verso l’Etruria. In via Ca’ Selvatica è stato
            rinvenuto un fondo di capanna che viene interpretato come fonderia villanoviana
            dell’VIII secolo. Allo stesso periodo appartiene una piccola fornace, destinata con
            ogni probabilità ai metalli, trovata negli strati villanoviani
            dello scavo del convento di San Domenico. 

La crescita (VIII-VII
                secolo)
        



A cavallo tra l’VIII e il VII
            secolo a.C. Felsina si conferma come centro nevralgico dell’Etruria
            padana e come luogo di contatto e di scambio tra l’Etruria vera e propria e il mondo
            centroeuropeo. 
Il territorio urbano si definisce
            sempre di più, come testimoniano le nuove necropoli dell’attuale via Indipendenza (Arena
            del Sole, a nord), di piazza della Mercanzia (a est) e dell’Arsenale Militare (a
            nord-ovest). 
L’area tra l’Aposa e il Ravone
            prende quindi definitivamente il sopravvento rispetto alle altre. Si pensa che la
            comunità collegata alla necropoli di San Vitale sia stata attiva per tutto l’VIII secolo
            e che man mano ci sia stata una migrazione di alcune famiglie verso la nascente
                Felsina, come starebbe a indicare la contrazione del numero di
            sepolture. Lo stesso potrebbe essere accaduto alle comunità stanziate sul Savena e
            nell’area oggi occupata dai padiglioni della Fiera. 
In questo periodo,
            nell’insediamento si assiste all’affermazione e all’ulteriore sviluppo della classe
            dirigente aristocratica. 
        
Sul fronte dei ritrovamenti nelle
            necropoli, si nota una sempre maggiore differenziazione tra i corredi e le tipologie di
            deposizione. Saltano agli occhi alcune tombe a incinerazione che si possono definire
            «monumentali»: grandi fosse quadrate (in alcuni casi raggiungono i 2 m di lato)
            completamente rivestite di strati di ciottoli e circondate da tombe più modeste, quasi a
            indicare un rapporto di subordinazione a livello familiare o sociale (alla stregua della
            clientela dei Romani). 
Emblematico è, a questo proposito,
            il corredo della tomba 39 del sepolcreto Benacci-Caprara, fuori porta Sant’Isaia. È
            l’esempio del tipico corredo funerario di un aristocratico felsineo alla fine dell’VIII
            secolo, con fibule ad arco serpeggiante impreziosite dall’ambra, una sorta di «bastone
            di comando» (uno spillone rivestito in ambra e in bronzo) e gli oggetti legati
            all’attività militare, tra cui la spada – spezzata in quattro secondo il rito –, due
            asce, i morsi da cavallo, parti di bardatura equina e di un carro da parata. Molto ricco
            è il servizio «da banchetto» e non mancano gli oggetti rituali, tra cui un coltello da
            sacrificio e un’ascia a lama sottile. Alcuni resti di appliques in
            osso fanno pensare a un letto funebre decorato, in cui il defunto sarebbe stato cremato. 
In generale, in questo periodo
            nelle sepolture maschili viene sottolineato non tanto l’aspetto
            militare, quanto il possesso di un cavallo o di un carro, e quindi morsi equini,
            rappresentazione di cavallini sui vasi e, in alcuni casi, il seppellimento dei cavalli
            nelle necropoli. Delle sepolture femminili colpisce invece la ricchezza dei corredi, con
            incensieri e tintinnabuli. 
Sempre a cavallo tra l’VIII e il
            VII secolo compaiono le prime stele figurate, probabilmente a segnalare le tombe di
            personaggi di spicco. I due primi esemplari noti sono la stele «De Luca» e la
            «Benacci-Caprara». Nella prima sono raffigurati un sole e una figura umana, nell’altra
            un guerriero posto tra due animali (cani o cavalli) e dotato di un elmo crestato e di
            uno scudo. 
In questo periodo si assiste anche
            all’affermazione di una classe artigiana ormai specializzata, come dimostra l’evoluzione
            della ceramica ritrovata nelle tombe. 
Ma è la metallurgia il settore in
            cui Felsina raggiunge la maggior notorietà: la stragrande
            maggioranza degli oggetti bronzei rinvenuti nelle necropoli è di produzione locale, e
            cresce l’esportazione di manufatti in bronzo. 
In piazza San Francesco alla fine
            dell’Ottocento è stato rinvenuto un grande dolio, ossia un vaso di terracotta interrato
            nei pressi dei resti di una fonderia. Datato all’inizio del VII secolo, conteneva al suo
            interno ben 14.838 pezzi, di cui soltanto tre in ferro: circa 4.000 asce, numerose
            fibule, attrezzi, armi (tra cui spade, punte di lancia, pugnali)
            e oggetti di vario uso come rasoi, morsi per cavalli, addirittura una statuetta
            antropomorfa. Si è ipotizzato che questo materiale sia stato raccolto e depositato lì
            per poi essere rifuso. 
L’economia della
                Felsina villanoviana non è ancora stata oggetto di studi
            specifici; ci si basa quindi su un confronto e un parallelo con quanto avviene nello
            stesso periodo in Lazio, dove si ipotizza per il periodo più antico (fino alla metà
            dell’VIII secolo) un’agricoltura di sussistenza, legata alla proprietà collettiva della
            terra. Ciò sembra trovare riscontro nel tipo di società suggerita da una necropoli come
            quella di San Vitale, con tombe poco differenziate tra loro. 
L’agricoltura di sussistenza porta
            a un rapido depauperamento dei terreni e lascia il posto, nel corso dell’VIII secolo,
            probabilmente dietro influenza greca, al maggese, sistema che, facendo riposare i
            terreni, permette di aumentare la loro produttività. Si presenta quindi la necessità di
            delimitare i terreni e, parallelamente, procede l’acquisizione della proprietà privata
            delle terre a scapito di quella collettiva, che porta con sé l’affermazione delle grandi
            famiglie. 
In val Padana questo processo
            sarebbe testimoniato dalla ricerca di nuove terre, e quindi dalla prima colonizzazione
            etrusca, e, in seguito, dall’abbandono di certe aree – come quella di San Vitale – a
            causa dell’impoverimento dei terreni. Il successivo sviluppo di
            un aggregato come Felsina sembra invece indicare il perfezionamento
            delle tecniche di coltivazione, confermato dagli strumenti agricoli ritrovati ad esempio
            nel dolio di San Francesco. Alla ricerca di nuovi terreni da coltivare sarebbe legata
            anche l’espansione demografica nel territorio, dalle valli appenniniche sino al Po. 
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Per quanto riguarda l’allevamento,
            nell’abitato sono stati ritrovati resti bovini, caprovini, suini e alcuni gusci d’uovo.
            La pesca era sicuramente praticata (a San Francesco sono stati rinvenuti ami e uncini),
            così come la caccia, collegata, quest’ultima, al ceto aristocratico. 
Nel corso del VII secolo i confini
            dell’insediamento si vanno definendo sempre più, e Felsina si espande secondo direzioni
            che coincidono con importanti direttrici di comunicazione (verso
            l’Idice e verso il Reno), a conferma dell’importante ruolo di mediazione tra Etruria e
            Italia settentrionale svolto dalla città. 
Lo sviluppo dell’insediamento è
            certamente legato anche allo sfruttamento dei terreni. 
Sui livelli di fine VIII-VII secolo
            degli scavi di San Domenico sono state effettuate delle analisi polliniche che
            permettono di ricostruire a grandi linee come era il territorio di questa parte
            periferica della Felsina villanoviana. I risultati mostrano un alto
            grado di deforestazione e una predominanza di colture cerealicole alternate con terreni
            incolti (situazione compatibile, questa, con l’introduzione del maggese). Sempre a San
            Domenico, a sud-est dell’abitato villanoviano, sono state portate alla luce parti di
            capanna e una piccola fornacetta, a riprova di una certa continuità insediativa anche in
            una zona che potremmo definire «periferica». Di più, oltre il torrente Aposa è stato
            documentato un insediamento a carattere misto, con alternanza di abitazioni, piccole
            necropoli e campi. 
L’artigianato si specializza sempre
            di più. È il periodo detto «orientalizzante», e a Felsina sono
            presenti artigiani di alto livello, probabilmente al servizio dell’aristocrazia, tra cui
            scultori e bronzisti; per alcuni di loro si è ipotizzato un trasferimento dall’Etruria
            centrale o dal Vicino Oriente.
        
Nell’attuale via Fondazza, in un
            cortile interno, è stato in parte scavato quello che con buone probabilità può essere
            considerato un santuario. Accanto all’edificio sono stati trovati due grandi altari: due
            monoliti di pietra alti poco meno di 2 m e databili alla fine del VII secolo. Si pensa
            che in origine entrambi fossero infissi nel terreno per almeno 60 cm. La parte fuori
            terra è decorata con rilievi di gusto orientalizzante (sfingi su uno, palmette
            sull’altro) e presenta delle modanature. Le basi superiori erano probabilmente destinate
            ai sacrifici: soltanto i bordi sono decorati, ed evidenti sono i segni di usura. 
La presenza di un’area sacra,
            destinata alla collettività, dimostra l’importanza anche «politica» che
                Felsina va raggiungendo a partire dalla seconda metà del VII
            secolo. 
In questo periodo si assiste a una
            sempre maggiore affermazione dell’aristocrazia. 
Nelle necropoli, tra il VII e il VI
            secolo compaiono le prime tombe «monumentali»: a Bologna e nel territorio circostante
            sono state rinvenute numerose stele che dovevano contraddistinguere le sepolture dei
            personaggi più eminenti. La loro forma è vagamente antropomorfa (un cerchio su un
            rettangolo); interessanti le loro decorazioni, spesso di gusto orientalizzante. Una di
            queste stele, ritrovata alla metà del secolo scorso in via Tofane, presenta un rilievo
            molto marcato che raffigura l’albero della vita, tipico motivo
            di derivazione orientale. La parte superiore della stele è stata rilavorata in un
            secondo tempo con la raffigurazione di un cavaliere su un cocchio tirato da un cavallo.
            Simile è la decorazione di un’altra stele (la «pietra Zannoni»), in cui si vede un
            auriga che precede un carro guidato da una figura maschile. Entrambe le scene potrebbero
            rappresentare il viaggio del defunto verso il mondo dei morti oppure – ed è
            un’interpretazione più recente – una parata militare, attività distintiva del mondo
            aristocratico di allora. 
Un altro esempio di scultura
            monumentale è la cosiddetta «pietra dei Vitelli», risalente alla metà del VII secolo e
            rinvenuta durante lo scavo delle fondamenta del palazzo Malvasia Tortorelli, in Strada
            Maggiore. Si tratta di una vera e propria scultura alta in origine almeno 3 m. Date le
            dimensioni, si pensa che questa pietra non fosse legata a una singola sepoltura, ma che
            caratterizzasse piuttosto tutta la necropoli. Vi è rappresentato l’albero della vita
            affiancato, in alto, da due vitelli ad altorilievo, un primo tentativo di scultura a
            tutto tondo. 
Anche i corredi funerari
            aristocratici si distinguono per la ricchezza e la qualità dei manufatti. Le ceramiche,
            in particolare, sono testimonianza dell’alto livello raggiunto dagli artigiani felsinei.
            
        
Emblematica è, tra tante, la tomba
            degli Ori, vale a dire la tomba 5 dell’Arsenale Militare. È una sontuosa sepoltura
            femminile contenuta in dolio, probabilmente una delle più ricche dell’epoca. Nel corredo
            colpiscono una fibula in oro a sanguisuga decorata con animali orientalizzanti, opera
            probabilmente di un orafo locale, il nastro per i capelli, anch’esso in oro e finemente
            decorato, un fiore in pasta vitrea. Notevole è poi il tintinnabulo in lamina di bronzo,
            decorato con scene di tessitura molto realistiche: le donne che avvolgono il filato
            sulle conocchie, che preparano le matasse e che lavorano a un telaio verticale. Si
            tratta di un vero e proprio capolavoro, realizzato probabilmente da un artista
            dell’Etruria settentrionale stabilitosi a Felsina. 
Un altro reperto importante di
            questo periodo è un’anforetta su cui è incisa – ed è questa l’eccezionalità del
            ritrovamento – una lunga iscrizione di dono in lingua etrusca. In circa trenta parole,
            il testo menziona il nome dell’autore (Ana), quello dell’uomo cui
            il vaso era destinato, quello, forse, di sua moglie e quello dei donatori. È lecito
            dunque pensare che a Felsina si assistette a un’acquisizione
            precoce della scrittura. Oltre a ciò, la lingua e i nomi utilizzati indicano chiaramente
            che la classe allora dominante era di origine etrusca. 
        

Lo sviluppo (VI
                secolo)
        



Il VI secolo è, per l’Etruria
            padana, un periodo decisivo. 
Il miglioramento delle tecniche
            agricole da un lato, e, dall’altro, la crescita del fenomeno urbano portarono a profondi
            mutamenti. 
L’affermarsi dei nuovi ceti
            artigiani e mercantili portò, sul piano politico, a richieste «isonomiche» (oggi diremmo
            democratiche) e, contemporaneamente, a forti tensioni all’interno della classe
            dirigente. 
Molto interessante è, a questo
            proposito, la situla della Certosa, ossia un vaso in bronzo riccamente decorato
            risalente alla metà del VI secolo e rinvenuto negli scavi della Certosa. 
La situla presenta una decorazione
            su quattro fasce: in alto è raffigurata una parata militare con cavalieri, fanti,
            opliti. Nella fascia sottostante si osserva quella che è stata interpretata come una
            processione religiosa, con uomini e donne con mantello che portano oggetti rituali, vasi
            e cesti, seguiti da un toro e da un montone, che vengono probabilmente condotti al
            sacrificio. 
Nella terza fascia sono invece
            rappresentate scene di vita quotidiana. Tra queste, colpisce la raffigurazione di un
            contadino che segue due buoi: in spalla porta l’aratro, e questa è una delle
            rappresentazioni più antiche di questo straordinario strumento. L’aratro in questione
            ha il vomere orizzontale, adatto a un’agricoltura
            particolarmente avanzata, su terreni ormai regolari e pianeggianti. La fascia inferiore
            presenta infine una teoria di animali in chiaro stile orientalizzante. 
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Per Felsina,
            in particolare, la parte centrale del VI secolo a.C. rappresenta un periodo che si può
            definire cruciale. 
Nonostante la documentazione
            archeologica disponibile relativamente a quel periodo sia scarsa, si osservano dei
            mutamenti talvolta molto rilevanti sia nell’impianto abitativo sia nella disposizione
            delle necropoli. 
Si fanno sempre più netti i confini
            dell’area urbana: vengono abbandonate le zone più occidentali (via Sant’Isaia e via del
            Pratello), e sembra privilegiata la parte meridionale del territorio, a ridosso dei
            colli. Gli scavi di villa Cassarini, nei pressi dell’attuale porta Saragozza, hanno
            portato alla luce i resti di un santuario monumentale databile agli ultimi decenni del
            VI secolo. 
Ma sono soprattutto le necropoli a
            definire i confini della Felsina etrusca. 
A est è stato scavato nel 1961 un
            sepolcreto nell’area degli attuali Giardini Margherita, databile alla seconda metà del
            VI secolo. A nord dell’abitato, in via Augusto Righi, è stata ritrovata una piccola
            stele antropomorfa decorata: nel cerchio sono rappresentati due guerrieri
            armati di scudo, lancia, ed elmo, mentre nel corpo rettangolare
            compaiono due cavalieri. Lo stile decorativo è molto diverso da quello che ha
            caratterizzato il secolo precedente: qui appaiono evidenti gli influssi dell’arte
            ceramica greca e dello stile ionizzante dell’arte etrusca. 

L’apogeo (V secolo)
        



È nel V secolo a.C. che la civiltà
            etrusca conosce il suo apogeo e la massima espansione nella pianura Padana. 
L’agricoltura progredisce sempre di
            più, e l’allevamento viene ormai praticato in maniera intensiva. 
Felsina si
            afferma come la città più importante a nord dell’Appennino. Forti sono i suoi legami con
            l’Atene di Pericle, che diventa il principale interlocutore commerciale della regione:
            dalla Grecia vengono importati olio, vino e ceramiche; l’esportazione riguarda invece
            materie prime, derrate alimentari e prodotti agricoli. Continuano anche i rapporti con
            le popolazioni settentrionali dell’area veneta, che non si sono mai interrotti. 
Definito ormai l’assetto urbano,
            alle abitazioni modellate sui «fondi di capanna» del periodo precedente si aggiungono,
            soprattutto nell’area meridionale, alcune abitazioni dalle strutture
            più complesse, con muri a secco in ciottoloni e caratterizzate
            dalla presenza di più vani. 
Il settore occidentale,
            probabilmente per la presenza di un corso d’acqua, seguì una vocazione produttiva e
            artigianale: ne sono esempio la fornace di via Saragozza-Case Nuove (ceramica) e quelle
            di via del Porto, via Marconi e via Santa Caterina, dedicate ai metalli. 
Il santuario di villa Cassarini era
            ancora attivo, anzi, era probabilmente diventato il centro di culto principale della
            città. Qui è stata rinvenuta una trentina di bronzetti raffiguranti perlopiù figure
            umane maschili e femminili in atteggiamento offerente e di preghiera. Sempre a villa
            Cassarini sono stati ritrovati vari cippi calcarei, che dovevano costituire il sostegno
            per le offerte, variamente decorati. Alcuni resti di favette carbonizzate –
            probabilmente offerte rituali – confermano il carattere sacro dell’area. L’edificio non
            era isolato, ma affiancato da costruzioni di varia tipologia (una fonderia, delle
            capanne, una fornacetta ecc.). 
Come per i periodi precedenti, è
            soprattutto dalle necropoli che arrivano a noi le maggiori informazioni su com’era la
                Felsina del V secolo, la cosiddetta età classica. 
In questo periodo (detto appunto
            «fase felsinea») le sepolture sono concentrate secondo due diverse direttrici: verso
            ovest, in proseguimento delle necropoli villanoviane, e verso
            sud-est, nell’area dei Giardini Margherita. In entrambe le aree
            le tombe erano disposte lungo dei percorsi stradali: a ovest, una strada in ghiaia larga
            11 m collegava Felsina alla valle del Reno, e da lì all’Etruria; a
            est, nei pressi dei Giardini Margherita, un’altra strada, larga una decina di metri. 
Ciò che principalmente caratterizza
            le sepolture di questo periodo è la grande quantità di stele funerarie che ci sono
            pervenute. A forma di ferro di cavallo, le stele felsinee erano realizzate in arenaria
            dell’Appennino emiliano; la loro altezza varia dal mezzo metro ai tre; chiara la loro
            funzione di segnacolo monumentale. La decorazione delle stele è a più livelli, con scene
            figurate intervallate da motivi decorativi a onde, a spirali o con motivi vegetali. Il
            rilievo è molto basso, e le stele erano con ogni probabilità colorate. 
Le scene rappresentano spesso il
            viaggio del defunto nell’aldilà su un carro, una biga, a cavallo o anche a piedi; lo
            accompagnano talvolta dei demoni infernali. Alcune mostrano offerte al defunto, altre i
            giochi funebri in suo onore. Rare sono le scene mitologiche, mentre numerose sono quelle
            di combattimento. Appaiono anche animali come sfingi, leoni, anatre, delfini e i più
            comuni buoi e cavalli, fino ad arrivare a una scena di una fiera che allatta un bambino
            e agli animali mostruosi (tritoni, serpenti marini, Scilla,
            Tifoni) che compaiono nelle stele più grandi alla stregua di motivi araldici. 
Più che a livello artistico, le
            stele sono importanti a livello storico perché forniscono una straordinaria
            testimonianza della classe dirigente della Felsina del V secolo, il
            momento d’oro dell’Etruria padana. In alcune di queste stele sono incise iscrizioni che
            recano il nome del defunto (prenome e gentilizio), e talvolta anche il patronimico e la
            carica ricoperta in vita. Ciò è interessante perché accanto a gentilizi chiaramente
            locali ne compaiono alcuni che si ritrovano nell’area tirrenica. Ai Giardini Margherita
            è stata ad esempio rinvenuta la tomba di Vel Kaikna, la cui stele,
            alta circa 2,80 m, è una delle più grandi di Felsina. Sul fronte è
            raffigurato il classico motivo del viaggio agli Inferi, con il defunto su una quadriga,
            e le scene di giochi, che appaiono in questo caso molto solenni, a indicare un
            personaggio di spicco. Molto interessante il decoro del retro della stele: una nave da
            guerra, con timoniere, rematori e due guerrieri armati sul ponte. Ciò porta a pensare
            che Vel Kaikna, oltre che persona importante, abbia guidato
            operazioni navali nell’Adriatico, forse in alleanza con Spina contro i pirati illirici. 
Per quanto riguarda le cariche
            ricoperte dai defunti eminenti, interessanti sono due stele su cui compare il termine
                zilac, la magistratura più importante, quasi a indicare che a
                Felsina si sia sperimentata in tempi
            precoci una sorta di forma repubblicana con magistrature temporanee, come è in seguito
            attestato per Tarquinia e Vulci nel secolo successivo. Un’altra interpretazione
            suggerisce invece per Felsina un’oligarchia di alcune grandi
            famiglie, i cui nomi ricorrono appunto sulle stele. 
Molte delle sepolture del periodo
            classico sono state saccheggiate nel corso del tempo, ma sono fortunatamente giunti a
            noi corredi molto ricchi ed esemplificativi. È il caso, ad esempio, della tomba Grande
            dei Giardini Margherita, forse l’esempio più rappresentativo. Di poco successiva alla
            metà del V secolo, la tomba, a cassa lignea, conteneva all’interno un sontuoso corredo,
            nel quale spiccano un grande vaso decorato a figure rosse di fattura attica, una
            conocchia – che fa pensare a una sepoltura femminile – e una serie di oggetti personali,
            tra cui un anello in oro, due fibule in argento, dadi da gioco e pedine segnapunti.
            Straordinaria è la qualità degli oggetti in bronzo: un grande candelabro decorato (forse
            Proserpina e Iacco), un portafiaccole con figure umane molto plastiche e una nutrita
            serie di vasi e altri strumenti come brocche, un colino, una teglia ecc. 
L’immagine che ci viene restituita
            dallo studio delle necropoli della Felsina del V secolo è quella di
            una società complessa e articolata, caratterizzata da un numeroso ceto medio ben
            organizzato e da una classe dominante aristocratica il cui
            potere poteva essere messo in discussione. 
Straordinaria è l’apertura al mondo
            greco attraverso i commerci con l’Attica, il che fa pensare al possibile formarsi di un
            ceto mercantile, in parallelo con quanto avviene nella vicina Spina. 




4. 

Marzabotto: lungo la valle del Reno



Sono scarse le testimonianze
        archeologiche sul popolamento della valle del Reno in epoca villanoviana. 
Tra il IX e l’VIII secolo sicuramente si
        sviluppò l’insediamento di Casalecchio, punto di contatto tra il centro bolognese e la valle
        del Reno, lungo il corso del quale sorgevano alcuni piccoli centri. 
A Sperticano sono state ritrovate tre
        tombe datate intorno alla fine del IX secolo, e ritrovamenti analoghi sono avvenuti a
        Medelana. 
La colonizzazione della valle del Reno si
        intensifica nel corso dell’VIII e del VII secolo: fu un popolamento a carattere sparso, ma
        che continuò in maniera regolare lungo il basso corso del fiume, in particolare a San Biagio
        e a Pontecchio Marconi. 
Si è ipotizzato, in questo periodo, lo
        sviluppo di un insediamento anche a Marzabotto, ma è con il VI secolo che viene
        effettivamente testimoniata la presenza abitativa a Pian di Misano: un centro di medie
        dimensioni, caratterizzato da numerosi fondi di capanna, alcuni impianti
        produttivi ed edifici destinati al culto. Questo primo insediamento
        viene chiamato «Marzabotto I», per distinguerlo dalla successiva grande città del V secolo. 
L’insediamento sorgeva in località Pian
        di Misano, su un ampio terrazzo naturale che domina il corso del fiume. Le abitazioni erano
        collocate soprattutto nella parte meridionale del pianoro, area che ha purtroppo subito
        l’erosione del fiume, e parte dell’insediamento è andata distrutta. 
Dagli studi ottocenteschi e da alcuni
        avvistamenti successivi si può ipotizzare che le capanne avessero forma circolare, in alcuni
        casi con pali di sostegno esterni e fondazioni in ciottoli. 
Nel corso del VI secolo vennero
        realizzate strutture più stabili, con fondazioni murarie ad andamento rettilineo. Sotto una
        delle case dell’insediamento successivo sono stati ritrovati i resti di un precedente
        edificio con più ambienti collegati tra loro, a testimonianza dell’evoluzione delle
        strutture abitative nel corso del tempo. 
Sono state individuate le tracce di tre
        strutture artigianali, tra cui una piccola fornace. 
Nella parte nord dell’insediamento fu
        eretto, nella seconda metà del VI secolo, un santuario a forma rettangolare che racchiudeva
        al suo interno una sorgente alle cui acque erano probabilmente attribuite virtù salutari.
        Nel santuario, che fu attivo fino all’età gallica (IV-III secolo
        a.C.), sono state ritrovate molte offerte votive; alcuni bronzetti
        figurati risalgono proprio alla seconda metà del VI secolo. 
A differenza di quanto accade a
            Felsina, i ritrovamenti relativi a questa fase più arcaica
        suggeriscono l’immagine di un centro aperto agli scambi commerciali e legato in maniera
        significativa all’Etruria settentrionale interna, in particolare a Chiusi e Volterra.
        L’unica iscrizione riferibile con certezza a questo periodo è infatti scritta in una grafia
        di tipo chiusino, e reca probabilmente la parte terminale del nome della città:
            -ainua. L’insediamento di Marzabotto potrebbe quindi essere una
        sorta di avamposto di una colonizzazione che ha come punto di origine le aree di Chiusi e di
        Volterra. 
Accanto ai manufatti di ceramica di
        impasto, di produzione locale, sono infatti stati ritrovati buccheri provenienti da aree al
        di là dell’Appennino e ceramiche di produzione greca, corinzia e magnogreca. Degno di nota è
        un coperchio in avorio proveniente dall’Etruria tirrenica e datato agli inizi del VI secolo.
        Su di esso è rappresentato un carro trainato da un cavallo e da una pantera cavalcati da
        «strani» personaggi dai tratti scimmieschi. Sul carro vi è invece una figura maschile
        vestita con una lunga tunica. 
All’inizio del V secolo l’antico
        insediamento di Marzabotto venne soppiantato da una vera e propria città, grande (circa 20
        ha) e ben organizzata. Il motivo per cui ciò avvenne è tuttora
        dubbio. Due sono le ipotesi principali: da un lato si pensa a una possibile colonizzazione –
        non per forza pacifica – da parte di un gruppo proveniente dall’Etruria settentrionale;
        dall’altro si ipotizza un processo più pacifico, cui avrebbero partecipato anche le
        popolazioni dell’Etruria padana o, addirittura, della valle del Reno. 
È molto interessante l’assetto
        urbanistico della città. Gli Etruschi erano convinti che la suddivisione degli spazi celesti
        dovesse riflettersi in quella degli spazi terreni, la cosiddetta
            limitatio, e Marzabotto ne è la prova: in corrispondenza
        dell’incrocio principale della città è stato ritrovato, sotterrato, il cippo in pietra con
        incisa una croce a segnare l’intersezione di due strade. 
La città vera e propria era suddivisa in
        otto grandi quartieri dalla plateia A, la strada centrale che correva
        in direzione nord-sud e che era intersecata da tre strade est-ovest (plateiai
        B, C e D). Ogni quartiere (regio) era organizzato in isolati
        rettangolari separati da strette strade (stenopoi) parallele alla
            plateia A. Le quattro plateiai erano larghe
        circa 15 m: al centro passavano i carri (sono ancora visibili i segni delle ruote), mentre i
        lati, forse porticati, erano destinati al passaggio pedonale e alle attività di commercio.
        Notevole il fatto che lungo ogni strada principale corressero delle
        canalizzazioni ben delimitate da pareti in pietra e progettate in modo da garantire un buon
        deflusso delle acque. 
L’acropoli sorgeva su una piccola altura
        a nord-ovest dell’abitato. Qui l’edificio principale, indicato con la lettera C, era un
        tempio di notevoli dimensioni. In stile «tuscanico», il tempio poggiava su un podio alto 30
        cm. Chiuso su tre lati, probabilmente presentava, sulla facciata, quattro colonne disposte
        su due file; si pensa che vi si accedesse attraverso una scalinata, andata purtroppo
        perduta. La decorazione era molto semplice: sono state rinvenute soltanto alcune tegole di
        gronda dipinte con motivi geometrici e alcune antefisse che presentano una decorazione a
        palmetta. 
Sull’acropoli vi era un altro tempio,
        anch’esso di dimensioni ragguardevoli e probabilmente il più antico tra gli edifici sacri,
        ma ne è giunto a noi soltanto un angolo (indicato come edificio A) con murature in blocchi
        di travertino. 
Tra i due edifici vi era, sopraelevato
        su un podio, un altare che presentava, al centro, un pozzo profondo più di 6 m, al cui
        interno sono state ritrovate ossa di animali. Era probabilmente il luogo in cui si offrivano
        sacrifici alle divinità infere. 
Sull’acropoli sono stati rinvenuti altri
        tre edifici. Il primo ha pianta quadrata, ed era probabilmente un tempio o un altare «a
        cielo aperto», i cui muri perimetrali, in ciottoli, presentavano un
        paramento esterno in travertino decorato. Il secondo è rappresentato invece da un grosso
        muro di ciottoli con contrafforti: si trattava con ogni probabilità di un terrazzamento. 
Nel punto più alto dell’acropoli nel
        corso dell’Ottocento è stato infine rinvenuto un piccolo altare, si pensa a un
            auguraculum, che purtroppo è andato distrutto. 
A causa dell’erosione e dello
        smottamento molte parti della città sono andate perdute. Un isolato (IV, 1), però, è stato
        riportato quasi completamente alla luce. Comprendeva almeno sette abitazioni a pianta
        rettangolare. L’ingresso si apriva sul lato minore, vale a dire sulla
            plateia A. All’interno gli ambienti erano piccoli; quelli della
        parte anteriore erano destinati ad attività artigianali e, forse, mercantili, mentre nella
        parte posteriore vi erano la zona residenziale e il cortile (con pozzo), collegato con
        l’ingresso da un lungo corridoio (dromos). 
Non tutte le case di Marzabotto erano
        così: in altri isolati sono state scavate abitazioni a pianta quadrata, edifici di
        dimensioni ridotte, ma anche edifici molto ampi, destinati probabilmente a funzioni
        pubbliche. 
Le fondazioni delle case, in ciottoli,
        hanno profondità diverse, sicuramente in base alla differente funzione delle murature che
        dovevano sostenere.
    
[image: 6. Marzabotto, statuetta votiva in bronzo (Marzabotto, Museo nazionale etrusco).]
6. Marzabotto, statuetta votiva
                in bronzo (Marzabotto, Museo nazionale etrusco).


Scarse sono le informazioni su come
        erano gli alzati: si pensa che i muri fossero in mattoni crudi, e che il legno fosse molto
        utilizzato, soprattutto per le pavimentazioni. Alcuni edifici erano probabilmente costruiti
        con la tecnica «a telaio», vale a dire con strutture portanti in
        legno e riempimenti in ciottoli. 
Le case erano coperte con tetti in
        tegole e coppi molto robusti. In corrispondenza del cortile vi era
            l’impluvium, e grande attenzione veniva posta ai sistemi di scolo
        delle acque (si pensa addirittura a sistemi di tubature). 
Alcune abitazioni erano porticate, come
        testimoniano i buchi per i pali in legno, talvolta rivestiti in cotto; pochi sono stati
        invece i ritrovamenti per quanto riguarda gli infissi, con alcuni cardini e serrature. 
I ritrovamenti archeologici
        restituiscono l’immagine di una città a forte vocazione manifatturiera. Gli scavi hanno
        permesso di riconoscere numerosi impianti artigianali. 
Notevole è un grande complesso (regio
        II, isolato 1) destinato alla produzione di laterizi e di ceramica. Era composto da due
        fornaci, una vasca con condotto di scarico, un ambiente pavimentato con tanti recipienti per
        l’acqua e un’ampia tettoia che si affacciava sulla strada. Lì sotto, probabilmente, le
        ceramiche e i laterizi venivano fatti essiccare prima di essere poi cotti nelle fornaci. 
Nella città erano diffuse altre fornaci,
        e un altro complesso di dimensioni simili è stato rinvenuto nella regio IV, isolato 4. La
        produzione di queste fornaci era probabilmente orientata per lo più a soddisfare il
        fabbisogno della città, con una prevalenza, quindi, di materiale da
        costruzione. 
Destinata anche all’esportazione era
        invece la produzione delle officine metallurgiche. Una di queste, rinvenuta nel corso degli
        anni Sessanta (isolato V, 5), è costituita da vari ambienti collegati tra loro. Qui sono
        stati ritrovati frammenti di semilavorati e parti di matrici riferibili a prodotti diversi
        tra loro, dalle parti di statue in bronzo a elementi di un elmo, dalle semplici fibule ai
        pali di aes signatum che si ritrovano poi nell’Emilia occidentale e nel
        Mantovano nel corso del VI secolo a.C. Dagli scavi è emerso anche un forno per la fusione in
        cui la camera di combustione, in basso, è separata dalla camera di cottura. 
Il perimetro della città era definito, a
        est e a nord, da un argine in terra in cui si aprivano le porte principali di accesso alla
        città. Non è invece possibile determinare i confini della città a ovest e a sud a causa
        dello smottamento del terreno verso il fiume. Tuttavia, sappiamo che a nord per tutto il VI
        secolo continuò a essere frequentato il santuario delle acque: sono state rinvenute varie
        offerte votive, tra cui un bacile e molti ex voto in bronzo. Scavi recenti hanno portato
        alla luce, all'incrocio delle due vie principali della città, una delle quali conduceva
        all'acropoli, il tracciato di un grande tempio periptero di 35,50 × 21,90 m con 22 colonne
        dedicato a Tinies, lo Zeus etrusco. Un'iscrizione su una ciotola di bucchero reca forse il
        nome etrusco della città, finora ignoto: Kainua. Un altro tempio
        rinvenuto a fianco del primo è ancora in corso di scavo. 
Esterne all’abitato erano infine le
        necropoli. 
Dagli scavi della seconda metà
        dell’Ottocento ne sono emerse due, una a nord e una a est. Sono state trovate circa 300
        sepolture, per lo più disposte in ordine sparso. La maggioranza è
        costituita da tombe a incinerazione dentro un cassone in pietra; sono state rinvenute anche
        tombe a pozzetto e inumazioni in fosse ricoperte di ciottoli. 
Le sepolture erano segnalate,
        all’esterno, da segnacoli semplici (ciottoloni tondi) o anche più elaborati (cippi
        decorati). Nella necropoli Est è stata trovata una stele di arenaria a forma di
        parallelepipedo e con sommità arcuata. Sul fronte è raffigurata in rilievo la defunta con in
        mano una coppa per le offerte rituali. Lo stile di questa stele, così come quello di alcuni
        cippi dalla caratteristica forma a cipolla, fa pensare a un forte legame con Volterra,
        Fiesole, Chiusi e gli altri centri dell’Etruria settentrionale. 
Durante gli scavi ottocenteschi,
        purtroppo, i materiali rinvenuti nelle necropoli non furono tenuti distinti per corredi, ma
        per classi di oggetti. Ciò che si può dire è che la qualità e la tipologia dei manufatti
        fanno pensare a una classe media agiata. Sono state ritrovate varie ceramiche attiche, tra
        cui un kantharos configurato con testa di Sileno e di Menade risalente
        alla seconda metà del V secolo. Tra i pochi corredi che sono stati identificati, notevole è
        quello di una tomba femminile della necropoli Est in cui, all’interno del pozzetto, sono
        stati ritrovati un vaso attico, una kylix, uno specchio in bronzo e un
        unguentario in alabastro. Degni di nota sono due candelabri in
        bronzo raffiguranti il primo un guerriero affiancato da una donna, e il secondo un servo
        etiope con un’anfora sulla spalla; entrambi sono probabilmente di produzione vulcente. 
Dalla Grecia, tramite il porto di Spina,
        proviene anche un kouros in marmo, mentre è stato ritrovato un cratere
        a figure rosse che rappresenta una delle prime produzioni autonome della Magna Grecia
        (Metaponto). 
L’importanza degli scavi di Marzabotto
        risiede nella loro estensione. 
I ritrovamenti restituiscono molte
        testimonianze della vita quotidiana, dei modelli e delle abitudini degli Etruschi della val
        Padana nel V secolo. 
Per quanto riguarda gli oggetti di uso
        quotidiano, ne sono stati rinvenuti diversi in ceramica: scodelle, piatti, brocche, ma anche
        olle e grandi dolii, con la funzione di vasi da cucina e da conserva, bacili e mortai. Le
        anfore da trasporto che sono state ritrovate testimoniano l’importazione di vino e di olio
        dalla Grecia. 
Tra gli oggetti personali, accanto a
        fibule, braccialetti, anelli e collane, spiccano gli oggetti da toeletta (spatole, pinzette,
        aghi) e quelli per scrivere. 
Gli strumenti per filare, le ossa
        animali decorate, i pesi in pietra, le macine e gli strumenti da pesca sono la testimonianza
        di altre attività artigianali, accanto a quella, principale, delle
        fonderie di ceramica e di metallo. Poche le armi. 
La città di Marzabotto non rappresentava
        quindi soltanto il passaggio obbligato dall’Etruria settentrionale e quella padana, ma era
        un importante centro artigianale, specializzato soprattutto nella lavorazione dei metalli, e
        la sede di un mercato fiorente, che esercitava un controllo sul territorio circostante, in
        particolare sulla valle del Reno, non si sa se in collegamento o in contrapposizione con la
        vicina Felsina. 



5. 

Verucchio: la porta della pianura



Per chi risale la costa adriatica da sud
        verso nord, a un certo punto gli Appennini si avvicinano al mare e si apre la vasta pianura
        Padana. È il riminese, territorio che, proprio in quanto «porta» della pianura, riveste una
        grande importanza strategica. Ben lo compresero i Romani, che nel 268 a.C. qui fondarono
            Ariminium, la loro prima colonia nella Gallia Cisalpina. 
Già a partire dal IX secolo, a circa 15
        km da Rimini sorgeva Verucchio, un centro etrusco posto su un pianoro a un’altezza di 300 m
        s.l.m., arroccato su una collina scoscesa, in posizione strategica di controllo sulla valle
        del Marecchia, via di penetrazione verso l’Italia centrale. 
Verucchio è un centro molto importante
        per la ricostruzione della protostoria italiana. Le sue peculiarità culturali e la tipologia
        dei ritrovamenti nelle necropoli lo hanno messo in luce agli occhi degli studiosi, che hanno
        elaborato, come per Felsina, una scansione cronologica articolata in
        tre fasi. La prima, «Verucchio I», va dal 900 al 750 a.C. circa; «Verucchio II» va dal 750
        al 670 a.C. e la terza arriva sino al 550 a.C.
    
L’abitato principale, sulla sommità di
        Pian del Monte della Baldissera, fu stabile sin dal IX secolo. Aveva un’estensione
        decisamente ridotta (intorno ai 40 ha), e i ritrovamenti mostrano un certo affollamento di
        edifici e una pressoché costante sovrapposizione di strati appartenenti a fasi costruttive
        successive. Nell’ambito dello scavo principale, al Campo Sportivo, sono state rinvenute
        addirittura quattro abitazioni sovrapposte, databili dal IX al V secolo. 
È quindi difficile riuscire a leggere con
        chiarezza gli strati più arcaici, quelli dell’epoca villanoviana. Alla fase più antica
        (IX-VIII secolo) sono riferibili le tre fornaci dei Cappuccini, alcuni fondi di capanna e
        delle fornacette. Già in questo periodo era presente, al centro dell’abitato, un grande
        pozzo di 5 m di diametro e 14 di profondità. Conosciuto come «inghiottitoio», non si è
        ancora certi sulla sua funzione (se pozzo per l’acqua, scarico o stipe votiva). 
Al VII secolo risalgono tre scudi in
        lamina di bronzo che sono stati trovati in una fossa. Avevano certamente carattere votivo,
        come testimoniano ritrovamenti analoghi a Tarquinia, Cerveteri e Veio: si pensa, in questo
        caso, a una produzione tarquiniense, anche se non è escluso che nel VII secolo fossero
        presenti a Verucchio artigiani provenienti dall’Etruria centro-meridionale. 
Le necropoli di Verucchio stupiscono per
        lo splendore di alcune sepolture e per il livello di ricchezza
        generalizzata che mostrano i ritrovamenti a partire già dall’VIII secolo. 
La più antica, a sud-ovest dell’abitato,
        consiste in 119 tombe databili alla fase più antica. Molti sono i paralleli tra i
        ritrovamenti di questa necropoli e quelli della necropoli felsinea di San Vitale: la
        sepoltura a pozzetto e i corredi innanzitutto. Assolutamente peculiare di Verucchio è una
        particolare fibula a cordone. Oltre a un collegamento con Felsina, i
        ritrovamenti mostrano elementi di contatto anche con Fermo, l’altro nucleo villanoviano
        sull’Adriatico, e con la cultura picena. Evidente è poi il legame con l’Etruria meridionale:
        dalla tomba 52 del podere Lavatoio è stato scavato un ossuario, oggi purtroppo perduto, la
        cui copertura era costituita da un elmo fittile con cresta e decorato. Questa particolarità
        è riconducibile a una tendenza sconosciuta a Felsina, ma diffusa a Veio
        e a Tarquinia, vale a dire la «personalizzazione» del cinerario. 
Con l’VIII secolo iniziano a essere
        utilizzate altre due necropoli. Quella cosiddetta «del Doccio» è significativa perché
        riflette un’immagine sufficientemente chiara di questo periodo, sicuramente cruciale per il
        successivo sviluppo di Verucchio in età orientalizzante. 
Scarse sono, qui, le sepolture isolate:
        alcune tombe sono intenzionalmente vicine, altre sono raggruppate. Sono state ritrovate
        numerose placchette d’oro miste a terra di rogo: ciò fa pensare che
        la cremazione venisse praticata su barelle o su una sorta di letti funebri. Alcuni cinerari
        erano avvolti in un tessuto riccamente decorato, probabilmente di lana, e poi posti o in
        grandi dolii o entro un pozzetto. Particolari sono due sepolture: nella prima (tomba 14) il
        cinerario era deposto in una struttura di legno detta «alla cappuccina», con tre tavolati
        due dei quali disposti a tetto; nella seconda (tomba 25), invece, il cinerario era dentro un
        cesto di vimini, in un’area delimitata da paletti di legno. 
A partire dalla seconda metà dell’VIII
        secolo si diffonde l’uso di deporre accanto all’ossuario un abbondante corredo. Sono state
        ritrovate tazzine, scodelle, piattelli decorati, askoi e vasi a forma
        di situla. Pochi i ritrovamenti di oggetti in metallo a causa delle condizioni del terreno,
        in cui, però, si sono conservati alcuni resti organici di offerte funerarie (zucca, noci e
        nocciole). 
Tra gli oggetti di uso personale
        stupiscono le fibule e gli orecchini con ambra proveniente dal Baltico: la sua abbondanza
        nei ritrovamenti delle necropoli fa pensare a Verucchio come a un centro di smistamento e
        lavorazione di questo prezioso materiale. 
Nelle tombe femminili sono stati
        ritrovati rocchetti, fuseruole e altri strumenti per filare, mentre in quelle maschili
        frequenti sono i morsi di cavallo e gli armamenti: spade in bronzo,
        spezzate prima della deposizione, ma anche coltellacci a lama
        ricurva (di uso piceno), elmi, asce e punte di lancia in ferro e in bronzo. 
Nella necropoli di località Le Pegge, la
        tomba 4, databile intorno al 700 a.C., era certamente di un aristocratico. Il dolio era
        ricoperto con uno scudo in lamina di bronzo riccamente decorato, e all’interno della
        sepoltura è stato trovato uno scarabeo egizio che risale al periodo tra il XIII e il IX
        secolo a.C.; simili oggetti, usati come sigilli, facevano parte delle partite commerciali
        dei Fenici, e ne sono stati ritrovati di analoghi a Pythecusa, nel
        Tirreno, e nelle città marittime etrusche. 
Con l’inizio del VII secolo i
        ritrovamenti delle necropoli mostrano una chiara apertura di Verucchio verso
            Felsina e l’Etruria meridionale, ma anche uno stretto legame con i
        centri più interni della valle del Tevere e con il territorio piceno. 
Nel sepolcreto Moroni è stata ritrovata
        una tomba caratterizzata da un trono in legno: è la tomba 26, ed è probabilmente la più
        antica di una serie di sepolture di capi locali. Ampio e ricco è il corredo, con tantissimi
        vasi, fibule di varia fattura e ornamenti in pasta di vetro. Molto interessante il trono, in
        legno, decorato a intaglio, opera di una bottega locale attiva nel VII secolo. Gli era
        annesso un «suppedaneo», ed entrambi gli elementi fanno pensare al defunto come a una
        persona che rivestiva una carica politica molto importante. Il rito
        funebre sembra confermarlo: il cinerario e il dolio erano rivestiti da un panno in lana
        lavorato e riccamente decorato; vi era un tavolino in legno per le offerte funerarie, e al
        rito venne certamente celebrato un sacrificio, come testimonia la testa di capretto che è
        stata qui ritrovata. 
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Suggestiva è una piccola barchetta in
        legno rinvenuta sempre nella tomba 26, quasi a indicare uno stretto legame della comunità
        con la navigazione costiera. Ed è proprio lo sviluppo di quest’ultima che sembra essere alla
        base dell’improvvisa espansione economica di Verucchio e del suo importante ruolo di
        mediazione tra l’Etruria meridionale e alcuni ambiti centroeuropei. 
L’immagine che viene restituita da
        questi e da altri ritrovamenti relativi all’VIII e al VII secolo è
        quella di un centro florido, con un ceto emergente impegnato nell’attività militare e nel
        commercio dell’ambra, che, come abbiamo accennato, proveniva dal Baltico. Stando ad alcune
        fonti greche, gli Etruschi avrebbero praticato forme di pirateria nell’Adriatico, e non è da
        escludere che tra i pirati ci fossero anche aristocratici verucchiesi. Nell’VIII secolo
        accanto alla classe dominante si viene poi via via affermando un ceto artigiano stabile. 
Gli stretti rapporti tra Verucchio e
        l’Etruria meridionale hanno portato alcuni studiosi a ipotizzare una possibile
        colonizzazione da parte di Tarquinia e di Veio. 
Durante la successiva età
        orientalizzante Verucchio si configura come uno dei centri più importanti non solo della
        Romagna, ma dell’Adriatico. L’insediamento rimane sostanzialmente entro i confini
        dell’abitato antico, sul pianoro di Pian del Monte e nelle aree circostanti. 
Possiamo farci un’idea di come dovevano
        essere le abitazioni della Verucchio del VII secolo osservando il trono ligneo rinvenuto
        nella necropoli sotto la Rocca (tomba 89). Sullo schienale sono rappresentati edifici in
        legno di forma ellittica con finestre e balaustre e coperti da tetti a capriate. 
La necropoli posta al di sotto della
        Rocca è la più rappresentativa del VII secolo. Qui sono state recuperate oltre duecento
        sepolture. Si tratta per lo più di incinerazioni con vasi cinerari
        posti dentro grandi dolii deposti a loro volta in profonde tombe a pozzo. La forma degli
        ossuari, biconica e con anse anche molto complesse, e la loro decorazione, con motivi
        geometrici, risentono di una forte influenza felsinea. Nelle fibule, di varie forme, largo è
        l’uso dell’ambra, in continuità con il periodo precedente. 
Due tombe della necropoli sotto la
        Rocca, la numero 85 e l’89, sono molto rappresentative, relativamente a questo periodo.
        Entrambe sono state attribuite a due reguli, vale a dire due
        personalità di spicco, due principes della comunità di Verucchio. 
La loro struttura è un
            unicum in val Padana, poiché è ispirata alle tombe a camera tipiche
        dell’Etruria meridionale. 
La tomba 85, da cui proviene il trono di
        legno cui abbiamo accennato prima, viene collocata tra il secondo e il terzo quarto del VII
        secolo. Era costituita da un pozzo molto largo (più di 3 m di diametro all’imboccatura). A
        circa 2 m di profondità, un pavimento di assi separava il pozzo dalla camera funeraria,
        circolare. Qui vi era il dolio, coperto da un coperchio in legno, all’interno del quale era
        contenuto il cinerario, avvolto, assieme alla scodella di copertura, in un tessuto molto
        prezioso, tempestato di perline di ambra e tenuto fermo con fibule riccamente
        decorate. Accanto al dolio sono stati rinvenuti bronzi, morsi di
        cavallo e oggetti che facevano parte dell’armamento (un coltello in ferro con fodero in
        legno, e un elmo da parata in fibre vegetali). Sul lato opposto della camera vi era invece
        il trono ligneo cui abbiamo accennato e il suo poggiapiedi; in mezzo, un servizio di
        ceramica decorata e tre tavolini rotondi, anch’essi in legno, su cui stavano le ricche
        offerte funebri: cinque pissidi con pesce e carne, vari cesti, una scodella, vasi e
            khantharoi, uno scodellone e cinque piattelli con vinaccioli e
        nocciole. 
La tomba 89, datata alla metà del
        secolo, è per certi versi ancora più stupefacente: il suo corredo è, se possibile,
        addirittura più prezioso e abbondante. 
A livello di struttura, anche qui
        abbiamo un pozzo profondo 4 m sul cui fondo, separata da assi, si apre la camera mortuaria,
        rettangolare e di 3 m di altezza. Qui si trovava come prima cosa il trono in legno con il
        suo poggiapiedi e, sotto di esso, la cassa funeraria. 
Il trono è purtroppo molto danneggiato,
        ma si è riusciti fortunatamente a recuperare almeno in parte la spalliera, riccamente
        decorata a intaglio e con borchie di bronzo. Nella parte anteriore dello schienale vi sono
        scene molto vivaci che, si pensa, raffigurano le fasi della lavorazione della lana, attività
        che doveva avere una grande importanza nell’economia locale: la
        tosatura, il trasporto, il lavaggio, la cardatura, e quindi la
        tinteggiatura e la tessitura su doppi telai verticali. 
Sotto al trono vi era la deposizione
        vera e propria, in una cassa lignea di notevoli dimensioni (2 m di altezza, quasi 2 di
        lunghezza e 1,30 di larghezza). Qui, sul lato nord-occidentale, coperta da un tessuto
        riccamente decorato, vi era l’urna, in lamina bronzea, circondata da un armamento da parata
        pressoché completo, con un grande scudo, alcuni giavellotti, un coltello in ferro con guaina
        in legno e un elmo con un’alta cresta di lamina. Sempre vicino all’urna è stato rinvenuto un
        flabello, ossia una sorta di ventaglio di origine orientale, simbolo di regalità e di
        potere, e alcuni oggetti in legno tra cui coppe, una pisside e un cofanetto elegantemente
        intagliato. 
Al centro della cassa vi era un grande
        ammasso di elementi in bronzo e ferro: si tratta di parti del carro da parata deformate e
        talvolta fuse dal rogo funebre. All’angolo opposto rispetto al cinerario vi era una grande
        anfora in bronzo, vasi e alcune armi. Tra gli altri oggetti rinvenuti nella tomba sono da
        segnalare un nettaunghie di bronzo molto prezioso, con manico in ambra a forma di
        scimmietta, un piccolo scudo in lamina e delle particolari appliques
        bronzee a forma di cane. 
L’immagine di Verucchio in questa fase
        «matura» (già nel VI secolo a.C. appare in piena decadenza) è quella
        di una comunità caratterizzata dalla presenza di veri e propri
            principes, capi politici la cui autorità era probabilmente fondata
        sul controllo dei traffici commerciali verso l’Etruria meridionale. Di importanza secondaria
        rispetto a Felsina, Verucchio rivestiva però un ruolo fondamentale a
        livello strategico e militare ed era un importante centro di contatto e di scambio con le
        popolazioni adriatiche, primi fra tutti i Piceni. 



6. 

Volterra: varcare l’Appennino



Varcare l’Appennino da nord a sud
        significa entrare nella cosiddetta Etruria propria, una terra fra le più straordinarie del
        mondo per tanti motivi. Il suo paesaggio è di una bellezza unica, fatto di colline dai
        profili delicati e aspri a un tempo, dai colori del paesaggio agricolo; di foreste nella
        parte sud-occidentale, di valli nascoste, di laghi che occupano i crateri di antichi
        vulcani, della vegetazione spontanea dominata da millenni dal cipresso, la pianta più
        elegante e più austera che esista, le cui fronde scure erano usate fin dall’antichità per
        adornare i monumenti funebri. 
Quella terra che ora si chiama Toscana si
        chiamò, dopo la fine della dodecapoli etrusca, Tusca, da Tuscus che è
        la contrazione di Etruscus, «etrusco». Ma occorre tenere presente che
        nel momento della massima espansione gli insediamenti etruschi si estendevano dal lago di
        Garda fino a Pontecagnano in Campania, quasi una prima unificazione della nostra Penisola. 
Volterra, in etrusco
            Velathri, era una roccaforte della Toscana interna, arroccata su un
        massiccio roccioso occupato in precedenza da un insediamento
        villanoviano – espressione questa, come già abbiamo fatto notare, derivata dalla località di
        Villanova di Castenaso vicino a Bologna, dove fu scoperta la necropoli di una cultura in cui
        ormai la maggior parte degli studiosi vede la fase arcaica della civiltà etrusca. 
Del centro etrusco restano importanti
        vestigia in parte delle mura e delle porte risalenti a due fasi successive e questi
        manufatti, ancora molto ben conservati, legano meravigliosamente con il resto
        dell’architettura cittadina, marcando una presenza abitativa e culturale di ventisette
        secoli senza soluzione di continuità. 
La porta dell’Arco, che dà a sud, è
        meravigliosamente integra anche se mostra qua e là rimaneggiamenti e conserva anche intatto
        il fornice interno, solido e massiccio, capace ancora di sfidare i millenni. Di proposito
        gli architetti etruschi dovettero scegliere un tufo arenoso di un vivo colore giallo per gli
        stipiti, mentre l’arco che vi poggia è fatto di conci di un colore ferrigno. La parte
        esterna della porta è marcata da tre teste scolpite nello stesso materiale e poste una sulla
        chiave di volta e le altre due sugli stipiti, di cui è discussa l’identità. C’è chi pensa a
        Tinies, Mnrva e Uni, la cosiddetta triade capitolina da quando fu edificato il tempio
        etrusco a tre celle sul Campidoglio di Roma al tempo dei re Tarquini. Secondo altri
        sarebbero Tinies-Zeus e i suoi due figli gemelli Castore e Polluce
        già venerati a Lavinium nel IV secolo come recita un’iscrizione in
        latino arcaico di Pratica di Mare: Kastorei Podluqueique Kourois. Altri
        ancora pensano che rappresentino le teste mozze di nemici sconfitti quale monito agli
        assalitori. Lo stato di conservazione di questi monumenti si spiega con la loro importanza
        funzionale nelle mura urbiche di cui sopravvivono a tratti anche quelle etrusche. L’altra
        porta etrusca conservata è porta Diana che si trova vicino a porta Fiorentina ed è di
        fattura molto semplice, risalente al III secolo a.C., cioè al periodo in cui ormai l’Etruria
        viene incorporata nei domini di Roma. 
Ma chi abitava questa città? Come si
        sostentava Volterra? Gli abitanti possiamo conoscerli al Museo Guarnacci, dove sono
        conservate una quantità di urne cinerarie in forma di arca sulla cui facciata sono scolpite
        le immagini dei defunti, o di coppie di sposi distesi sul letto triclinare per il banchetto
        dell’aldilà. Sono volti rozzi, quasi contadineschi, di personaggi drappeggiati nelle loro
        vesti migliori, non privi, forse, di un certo realismo che richiama per suggestione certa
        ritrattistica romana di media età repubblicana. 
Non erano l’alta borghesia delle città
        della costa che sfruttava le risorse minerarie dell’Elba e del monte Amiata accumulando
        grandi ricchezze, ma probabilmente una classe di proprietari
        terrieri che coltivavano cereali e viti e praticavano la pastorizia e l’allevamento dei
        grandi bovini che ispirarono, secoli dopo, Virgilio. 
Le collezioni che si formarono
        soprattutto nel corso del XVIII e XIX secolo sono oggi raccolte nel Museo Guarnacci, il cui
        nome richiama quello del nobile prelato (suo padre era gentiluomo di Camera di Gian Gastone
        de’ Medici e la madre era una gentildonna senese) Mario Guarnacci che nel 1757 donò la sua
        ricca biblioteca e le sue collezioni di manufatti etruschi costituite sia da acquisti che da
        scavi. A queste collezioni se ne aggiunsero poi altre sicché il museo dovette cambiare sede
        più volte per necessità di nuovi spazi. 
Fin dai primi scavi gli studiosi, quando
        era possibile, cercarono di mantenere l’unità dei corredi, diversamente da quanto aveva
        fatto il Gozzadini a Villanova, che aveva raggruppato i reperti secondo tipologie: rasoi con
        i rasoi, fuseruole con fuseruole, fibule con fibule ecc. Tuttavia, essendo le prime
        collezioni frutto di acquisti saltuari e di scavi o rinvenimenti occasionali, era quasi
        impossibile poter ricostruire i corredi. Quando c’è stata la possibilità di ricomporre
        corredi interi l’effetto è stato di grande impatto: oltre all’urna o alle urne si vedono
        infatti vasi di varia forma e stile quali offerte votive, bronzi e altre opere degli
        artigiani locali. La bronzistica etrusca era famosa in tutta Italia
        tanto che troviamo preziosi candelabri, tripodi e lebeti nei corredi
        da Spina fino agli insediamenti del Meridione. 
Sia sui vasi del corredo funerario sia
        su molte delle urne cinerarie sono rappresentate scene dell’epica o della mitologia greca,
        scene che rivestono non solo un valore di carattere estetico e ornamentale ma anche
        ideologico. La mitologia greca era talmente ricca e fantasiosa che chiunque ne rimaneva
        affascinato. Gli Etruschi, gli Italici e anche i Romani identificarono presto le loro
        divinità pastorali, agricole e meteorologiche con le magnifiche, sontuose e sensuali
        divinità greche che affascinavano per la loro bellezza e imponenza, per le loro avventure, i
        loro amori, le loro genealogie di semidei ed eroi. Per i Greci non erano gli dei a fare gli
        uomini ma gli uomini a fare gli dei e ad attribuire loro tutti i vizi, le virtù, le
        grandezze e le meschinità tipiche del genere umano. 
L’epica ruotava soprattutto intorno al
        ciclo troiano, un complesso di una dozzina di poemi per un totale di oltre centomila versi
        che raccontavano l’antefatto della guerra troiana, il suo svolgimento, la caduta e il
        saccheggio della città e i tribolati ritorni degli eroi dalla guerra. Oltre al ciclo troiano
        c’era poi quello degli Argonauti, la saga tebana di Edipo, dei sette re contro Tebe, le
        fatiche di Ercole e altre ancora. Tutte queste storie meravigliose venivano
        rappresentate in una specie di sceneggiatura sui vasi a figure nere
        e poi a figure rosse, sia che fossero originali greci di importazione sia che fossero
        imitazioni locali. 
In questo modo ogni comunità, importando
        o riproducendo quei vasi e quelle coppe, ammirandone la fattura e cercando di capire il
        significato delle raffigurazioni, entrava nell’orbita di quella civiltà e ne diveniva
        partecipe. Ciò comportava l’acquisizione di un grande prestigio ed era motivo di orgoglio. 
Fra i bronzi del Museo Guarnacci di
        Volterra ve n’è uno in particolare che lascia molto impressionati per la straordinaria
        originalità della fattura e per l’emozione che ispira. È la statua di un giovinetto nudo e
        gracile che lascia pendere le lunghissime braccia lungo i fianchi, ha gambe lunghissime e un
        torace stretto e anch’esso incredibilmente allungato. Il volto invece ha tratti
        impressionistici e proporzionati tanto che se la testa fosse sopravvissuta a se stante si
        sarebbe creduta quella di una statuetta non più alta di una trentina di centimetri. Fu
        scoperta dal Gori nel 1737 nella casa della famiglia Buonarroti a Firenze ma oltre non si
        va. Non se ne conosce quindi la provenienza. Si può solo pensare che fosse un’immagine
        votiva realizzata per un corredo funerario. Più tardi monsignor Guarnacci ne venne a
        conoscenza e l’acquistò per il museo della città di Volterra dove si trova tuttora.
        
    
Il suggestivo nome di «Ombra della sera»
        con il quale è nota sarebbe stato invenzione di D’Annunzio che avrebbe voluto riconoscervi
        le ombre lunghe proiettate dal sole che tramonta ma non pochi rifiutano questa attribuzione.
        Non pochi vedono una similitudine fra la scultura etrusca e quelle dello scultore ticinese
        Alberto Giacometti ma è probabile che la somiglianza sia del tutto casuale o al massimo che
        sia stata l’Ombra della sera a ispirare Giacometti. 
Resta invece l’ombra del mistero sulle
        fattezze dell’enigmatico giovinetto. Fu davvero la creatività di un grandissimo artista a
        realizzare un simile capolavoro o c’è nella statua un intento realistico per raffigurare la
        consunzione provocata da un morbo insidioso? Sta di fatto che questa opera d’arte non ha
        alcun riscontro in tutta la bronzistica etrusca conosciuta e nemmeno in quella romana e
        greca. 
Interessante poi l’iscrizione funebre di
        una giovinetta dodicenne di epoca romana della famiglia dei Cecina. Questa famiglia
        aristocratica è menzionata in una stele del V secolo a.C. del Museo civico archeologico di
        Bologna proveniente dalla necropoli dei Giardini Margherita e dedicata a Vel
            Kaikna (Aulo Cecina), un comandante di marina che forse operava
        nell’Adriatico. Il nome sopravvive non solo in epoca imperiale e tardoantica, ma fino a oggi
        nell’idronimo del fiume Cecina nella Toscana meridionale. Cose
        straordinarie che possono accadere solo in un paese come il nostro,
        che ha trenta secoli di storia. 
[image: 8. Volterra, Ombra della sera (Volterra, Museo Guarnacci).]
8. Volterra, Ombra della sera
            (Volterra, Museo Guarnacci).


[image: 9. Volterra, stele di Avile Tite (Volterra, Museo Guarnacci).]
9. Volterra, stele di Avile Tite
                (Volterra, Museo Guarnacci).


Impressionante la stele monumentale (175
        cm di altezza) di Avile Tite, un guerriero a cui fu dedicata intorno
        alla metà del VI secolo. Il personaggio è rappresentato in marcia, con chitonisco a mezza
        coscia, corazza, spallacci e schinieri. Dal fianco destro gli spunta l’impugnatura della
        spada. Chiaramente ispirata a modelli ionici, la stele lo ritrae con lunga capigliatura a
        balze e con la massiccia complessione di un combattente. 
Fra i bronzi di grande interesse del
        Museo Guarnacci di Volterra c’è un magnifico elmo crestato di stile villanoviano proveniente
        dalla tomba del Guerriero di Poggio alle Croci. Nella stessa tomba è stata trovata anche una
        fiasca in bronzo in eccellente stato di conservazione. 
Fra le urne cinerarie ve ne sono di
        soggetto mitologico e altre ancora con rilievi che rappresentano il viaggio nell’aldilà su
        un carro. La varietà di questi manufatti è comunque enorme e include rappresentazioni anche
        monumentali di personaggi importanti, distesi sul letto triclinare con lo sguardo fisso
        lontano nella dimensione dell’aldilà. Si tratta della più grande collezione di urne
        cinerarie che esista al mondo e rappresenta così le immagini della gente che visse nella
        città e nei suoi dintorni e volle lasciare di sé un ricordo incisivo, tipico di un popolo
        che amava la vita.



7. 

Vulci: tra campi verdissimi



Il luogo in cui sorgeva tanti secoli fa
        la potente città etrusca di Vulci di cui sono scomparse in gran parte le vestigia è uno
        degli angoli più affascinanti e incantevoli del nostro meraviglioso paese. 
Ci si arriva percorrendo una strada
        secondaria che si diparte dalla via Aurelia e si snoda poi in mezzo a campi verdissimi con
        sullo sfondo, a destra, le propaggini occidentali dell’Appennino laziale. Quando ci si trova
        nelle vicinanze appare alla vista la mole del castello di Badia, tutto di pietra grigia,
        circondato da un diverticolo della Fiora che passa vicinissima cosicché il fossato di difesa
        del castello corre pieno di acqua limpida. 
La parte nord-occidentale del castello
        presenta a sud tre bastioni absidati e merlati che gli conferiscono un aspetto ancora più
        imponente. La torre più alta svetta dalla cinta muraria raggiungendo un’altezza di una
        trentina di metri con base a forma di ferro di cavallo. 
La fortezza era in realtà un monastero,
        come si intende dal nome, innalzato intorno all’anno 809 della nostra era dall’ordine
        benedettino e poi fortificato contro le incursioni dei saraceni. La
        sua posizione era altamente strategica, a guardia del mirabile ponte prima etrusco, e poi
        romano e medievale, che scavalca in una sola arditissima arcata, la Fiora che scorre 30 m
        più in basso, ribollente fra gli enormi massi di calcare crollati dalle pareti rocciose dei
        fianchi. 
Nel corso dei secoli il castello divenne
        residenza signorile fortificata, baluardo di confine, stazione di dazio fra lo stato
        pontificio e il ducato mediceo, proprietà privata dei Farnese e da ultimo demaniale dello
        stato unitario. Oggi è la sede del Museo archeologico etrusco di Vulci. 
Proseguendo, dopo aver attraversato il
        ponte si giunge fino all’ingresso degli scavi, ma conviene andare oltre tenendosi sulla
        sinistra per giungere sulle rive di un piccolo specchio lacustre, alimentato da una
        cascatella della Fiora, in cui si specchiano alte pareti di calcare bianchissimo: uno
        spettacolo di tale arcadica bellezza da lasciare senza parole. 
Per raggiungere l’area della città si
        deve tornare indietro e poi proseguire in direzione della città romana, essendo quella
        etrusca quasi completamente scomparsa. Restano parti delle mura, un bastione a ipsilon che
        difende una porta e poche altre strutture. Quanto rimane della città appartiene al periodo
        romano. 
La città si estende su un vasto pianoro
        roccioso fino all’estremità meridionale dove si possono individuare
        gli isolati romani perpendicolari alla strada principale che l’attraversa, rivestita di
        basoli poligonali di calcare grigio scuro. Intersecata da una sagoma che imita un arco il
        quale fa da supporto alle poche lastre superstiti che rivestivano l’arco originale. 
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Al limite meridionale del pianoro appare
        alla vista un’enorme tomba a tumulo con tamburo di pietra alla base detta «la Cuccumella».
        La curvatura del tumulo è modesta per cui è anche possibile salire fino alla sommità, dove
        furono rinvenute due torri, una a base quadrata e una a base conica. Probabilmente si
        trattava di due grandi segnacoli che dovevano richiamare l’attenzione degli abitanti della
        città e marcare il grande sepolcro. Erano visibili dalla città che si ergeva di fronte a
        poche centinaia di metri di distanza. Il prestigio della grande
        famiglia aristocratica in tal modo era sotto gli occhi di tutti non solo di giorno ma forse
        anche di notte in certe circostanze commemorative quando forse si accendevano torce o
        tripodi con bracieri in onore degli antenati. 
Su questa tomba sono state fatte molte
        ipotesi e nell’Ottocento il tumulo fu crivellato di gallerie alla ricerca di chissà quali
        tesori. Era il più grande sepolcro di tutta l’Etruria, con i suoi 20 m di altezza e 65 di
        larghezza con un tamburo di pietra che correva tutto attorno alla base. La cintura di pietra
        era stata realizzata creando un taglio circolare nella roccia del fondo e inserendo lastre
        dello stesso materiale e di forma rettangolare dentro l’intaglio così da creare una
        curvatura regolare e una resistenza sufficiente a contenere la pressione del tumulo verso
        l’esterno considerando anche la dilatazione delle argille nella stagione piovosa e la
        contrazione nei periodi secchi. 
È interessante considerare che quella
        forma di sepoltura che vedremo anche a Cerveteri è simile a quella – molto più grande –
        recentemente scavata dagli archeologi greci a Kasta in Macedonia e tuttora oggetto di varie
        ipotesi, nessuna della quali provata. Sostanzialmente questi monumenti sono la riproduzione
        enfatica del tumulo che si crea ogni volta che si scava una fossa per una sepoltura e sono
        presenti in tutta Europa, Asia Minore e nella Commagene. Quelli di
        Commagene sono monumentali e adorni di colonne sormontate da leoni e aquile, gli animali
        totemici della casa reale. 
Anche i kurgan,
        presenti in Asia centrale fino alla Siberia e ai monti Altai, sono dei tumuli che risalgono
        alla preistoria e alla protostoria. Le dimensioni così imponenti vogliono forse dare
        l’impressione che là giacciono le ceneri di un essere superiore. 
Dalla sommità della Cuccumella la vista
        è ancora incantevole: da un lato la campagna che si estende fino a lambire la base dei
        monti, dall’altro la vista della città che purtroppo non ha più l’aspetto e le
        caratteristiche dell’insediamento etrusco ma di quello romano. 
Gli scavi ottocenteschi misero in luce
        una camera funeraria e una struttura intagliata nella roccia con delle gradinate la cui
        destinazione è stata a lungo discussa; sembra però che avessero la funzione di panche dove
        si sedevano i membri della famiglia e i loro clienti in occasione di commemorazioni e
        cerimonie religiose in onore del defunto. 
Le necropoli sono molto estese e
        presentano sepolture anche di grande imponenza, purtroppo molto spesso già violate in
        antico. Il lavoro degli archeologi non ha sosta ma quello dei saccheggiatori è più rapido e
        spesso colpisce nel segno perché si avvale di strumenti tecnologici
        sempre più sofisticati che «vedono» le cavità sotterranee e «sentono» la presenza dei
        metalli anche a notevole profondità. 
Una delle tombe più importanti è quella
        detta «François» dal nome dell’archeologo che la scoprì nel 1857 sulla sponda orientale
        della Fiora su incarico del principe Torlonia. 
Dopo aver sgombrato e percorso il
            dromos, ossia il corridoio d’accesso lungo 27 m, apparve la tomba
        vera e propria con un ingresso, tre tombe per lato e una in fondo più altri vani lungo il
            dromos. Sul vano di fondo chiamato dagli archeologi
            tablinum c’era l’edicola destinata al capostipite della famiglia
        Saties, rappresentato con la toga picta, un abito da cerimonia con
        figure a vivaci colori ricamate o dipinte. Accanto a lui c’è un bambino che tiene nella mano
        un uccello che sta per spiccare il volo dal quale Saties possa trarre i suoi auspici. La
        famiglia di Saties era ovviamente proprietaria del grande sepolcro che aveva un soffitto a
        cassettoni scolpito. La tomba era inoltre decorata con un ciclo di pitture murali che ora
        non sono più visibili in situ costituendo proprietà privata della
        famiglia Torlonia. Solo un cartellone appoggiato a un pilastro le riproduce in modo più o
        meno leggibile. 
Si tratta di grandi scene ispirate alla
        mitologia greca come l’ambasceria di Fenice ad Achille e il sacrificio dei prigionieri
        troiani in onore di Patroclo caduto in battaglia. In questo quadro
        appaiono anche Nestore e lo stesso Patroclo, ossia il suo spettro, ammantato di azzurro e
        con una fascia attorno al petto a nascondere la ferita che lo ha ucciso. I personaggi sono
        identificabili perché indicati sulla pittura con il loro nome. 
Ma c’è una scena che invece, a detta di
        molti studiosi, rappresenta un evento realmente accaduto anche se difficile da
        contestualizzare cronologicamente e storicamente. La presenza di un vaso databile al 400
        a.C. consente di recuperare la cronologia della tomba e dei suoi cicli pittorici. 
Partendo da destra si vede
            Kaile Vipienas, ossia Celio Vibenna, rappresentato con i polsi
        legati che viene liberato da Macstarna che gli taglia le corde con la
        spada. Nella tavola bronzea del museo gallo-romano di Lione che riproduce il discorso
        dell’imperatore Claudio a sostegno delle richieste dei cittadini di avere diritti eguali a
        quelli dei Romani si dice, fra l’altro, che Macstarna era il futuro re
        di Roma Servio Tullio, che era un intimo amico (sodalis) di Celio
        Vibenna (Kaile Vipienas), qui rappresentato in atto di liberarlo dai
        ceppi. Il monte Celio, prosegue ancora l’imperatore Claudio, si chiamò così proprio perché
            Kaile Vipienas vi si era insediato con i suoi uomini superstiti di
        altre battaglie. Essendo noto che l’imperatore era un grande esperto
        di storia etrusca e anche buon conoscitore della lingua (aveva compilato un vocabolario
        etrusco oltre a una specie di storia enciclopedica di quel popolo), la sua affermazione va
        considerata degna di credito. A seguire altre coppie di guerrieri che lottano.
            Larth Ulthes, l’unico in chitonisco bianco orlato di rosso che
        conficca la spada nel fianco di Laris Papathnas. 
Si vede poi Pesnas Aremsnas di
            Sveamax (Sovana?) che viene ucciso da Rasce. Segue
        un’altra coppia di guerrieri: Venthical … Pisachs
        (di Falerii?) che indossa una specie di toga laticlavia e viene ucciso da Aule
            Vipienas (Aulo Vibenna). Nell’ultima scena, a destra, si vede un
            Marce Camitinas che uccide un Cnaeve Tarchinies
            Rumach che sarebbe Cneo Tarquinio (Prisco?), il primo re etrusco di Roma
            (Rumach). 
Le figure sono dipinte con grande
        realismo ma anche con un indubbio brutale compiacimento nel rappresentare le scene di
        sangue, fatto che smentisce un certo stereotipo che vuole gli etruschi miti e dediti a danze
        e banchetti. 
Questo ciclo pittorico, come vediamo, è
        di grandissimo anche se limitato valore storico e ci rivela una vicenda della storia etrusca
        del VI secolo che avremmo altrimenti completamente ignorato. 
Un’altra aerea di grande interesse è
        quella della necropoli della Banditaccia a destra della Fiora dove
        sono in corso scavi di grande interesse in tombe a volte ancora inviolate. Di grande
        importanza il rinvenimento di due mani d’argento che appartenevano probabilmente all’auriga
        di un carro. 



8. 

Tarquinia: cuore della dodecapoli



Tarquinia fu una delle più importanti
        città della dodecapoli etrusca ed è famosa per la sua necropoli e per le pitture murali,
        oggi in parte rimosse per essere musealizzate e protette dal pesante degrado causato anche
        dalla intensa frequentazione turistica. 
Il nome della città ricorre anche in
        quello di due degli ultimi tre re etruschi di Roma: Tarquinio Prisco e Tarquinio il Superbo.
        Il secondo, Servio Tullio, come sappiamo dall’imperatore Claudio, si chiamava in etrusco
            Macstarna. 
Secondo una testimonianza di Strabone,
        il nome deriverebbe da quello del suo eroe fondatore Tarconte, ben noto anche alla mitologia
        romana tanto che Virgilio ne fa uno dei personaggi più importanti del suo poema nazionale.
            Nell’Eneide infatti Tarconte è alleato dell’eroe troiano contro
        l’altro re etrusco Mezenzio, feroce tiranno di
            Caere. 
Il suo nome antico è riapparso dopo un
        «restauro» moderno del 1922. Prima infatti il centro attuale si chiamava Corneto, località
        menzionata nel XIII canto dell’Inferno dantesco. L’attuale
        Tarquinia sorge su di un colle leggermente sopraelevato e fu
        costruita per difendersi dalle scorrerie dei pirati saraceni (che così venivano avvistati
        per tempo) ma nell’antichità sorgeva sul colle della Civita delimitata da due esili corsi
        d’acqua: il fosso degli Albucci e il fosso San Savino, mentre la principale necropoli si
        trova su una collina lunga circa 6 km che si estende per un’area di circa 750 ha. È detta
        collina di Monterozzi o Montarozzi (monticelli) dai 400 tumuli che ricoprivano altrettante
        tombe a camera sottostanti. Oggi, a causa delle arature, non si vedono quasi più ma
        quattordici di esse sono ancora visitabili. 
Si distinguono per la bellezza delle
        decorazioni pittoriche che rappresentano scene di vita vissuta dei defunti e in tal modo
        rendono l’idea del tenore di vita, dell’eleganza e dei costumi della classe aristocratica
        che commissionava le tombe. Vi sono scene di banchetto, di competizioni sportive, di amore,
        di danze e di intrattenimento musicale, in generale ispirate ai costumi dei Greci ma con un
        tratto molto spontaneo e originale anche nell’uso del colore. 
Tarquinia si distingue da altre città
        etrusche perché ha conservato in parte i resti del grande tempio che sorgeva a Pian della
        Regina, preceduto da una monumentale scalinata e decorato con straordinarie sculture
        acroteriali come quelle dei cavalli alati conservate al Museo archeologico
        nazionale tarquiniense. Di fatto ciò che resta è il basamento del
        tempio ed è in questa zona che furono trovati i due spettacolari cavalli alati che
        trainavano un carro. La clamorosa scultura trovata dall’archeologo Pietro Romanelli era
        ridotta in centinaia di frammenti che furono ricomposti con eccezionale perizia dai
        restauratori fino a ricreare lo splendido gruppo equestre che ora si può ammirare e che in
        origine era certamente dipinto a vivaci colori. 
Il tempio risaliva al IV secolo a.C. e
        doveva essere enorme se facciamo le proporzioni con l’altezza dei cavalli alati che erano
        soltanto degli ornamenti per la sommità e per le basi del timpano. Sul pianoro chiamato «ara
        della Regina» si conserva ancora una parte delle mura che dovevano essere imponenti. 
Le tombe della necropoli sono di
        eccezionale interesse e compongono un vero e proprio corpus pittorico
        di grande fascino. La tomba del Cacciatore è così detta perché rappresenta un padiglione di
        caccia con i suoi pali di sostegno. La decorazione pittorica riproduce la stoffa della
        tenda: i due spioventi sono a scacchi rossi bianchi e azzurri. La banda alta rappresenta
        invece una teoria di cavalieri con tori, cervi, leoni e cani da caccia. Le pareti sono
        invece decorate con minuscoli quadrati divisi in quattro su sfondo chiaro. 
La tomba delle Leonesse prende il nome
        da due leonesse raffigurate una di fronte all’altra nella parte
        alta della parete frontale. Sotto, al centro, due personaggi affiancano un grande cratere a
        volute mentre ai lati appaiono due danzatrici, una vestita con un doppio mantello azzurro e
        rosso che produce un effetto double face, un’altra con un abito a
        spacco frontale, e un danzatore nudo, impegnati in movenze audaci. Nella fascia bassa c’è
        una scena di mare increspato da piccole onde con un gruppo di delfini in atto di tuffarsi in
        acqua. 
Non mancano le scene di erotismo molto
        esplicito. È il caso della tomba della Fustigazione (scoperta nel 1960) in cui gli eccessi
        delle orge che spesso facevano seguito ai banchetti si immaginavano trasferiti allo stesso
        modo nell’aldilà, una discrepanza stridente con l’immaginario religioso che un giorno
        sarebbe stato introdotto dal cristianesimo. 
Anche i vandalismi dei saccheggiatori
        di tombe sono documentati a Monterozzi. All’interno della tomba della Pulcella si vede
        chiaramente che porzioni delle pitture murali sono state asportate con l’uso del disco
        diamantato e ulteriormente tagliate per vendere meglio i pezzi, alcuni dei quali sono in
        seguito stati riconosciuti in musei d’Europa e d’America e recentemente anche recuperati e
        riportati in Italia. 
Un’altra icona dell’arte funeraria
        tarquiniense, oltre ai cavalli del tempio dell’ara della regina, è il ritratto riprodotto in
        tutti i testi di storia dell’arte della fanciulla Velka
            Spurina, incantevole nella tomba detta «dell’Orco» per via della figura
        orrifica e deforme di un demone. L’aldilà, con il passare del tempo tende a diventare più
        angoscioso. 
La tomba degli Àuguri datata al VI secolo a.C. prende il nome da due figure
        maschili con chitone bianco e mantello nero affrontati ai lati di una grande porta rossa
        chiusa che probabilmente rappresenta l’ingresso nell’Ade. Ambedue sono ritratti nello stesso
        atteggiamento con la mano destra appoggiata sulla fronte e la mano sinistra protesa in
        avanti. C’è chi ha messo in dubbio si tratti di àuguri e ha proposto una interpretazione che
        li vede come personaggi di una scena di compianto del morto. Si vedono anche due lottatori
        nudi che si affrontano nei giochi in onore del defunto. Sull’altra parete campeggia un
        personaggio enigmatico, il Phersu, con il volto coperto da una maschera
        raffigurato mentre corre, la testa girata all’indietro e aizza un cane contro un altro
        personaggio (aggredito dall’animale) che tenta di difendersi con una clava ma ha il volto
        coperto da un sacco e sprizza sangue da tutte le parti. Forse si tratta di un rito
        sanguinario in cui un prigioniero o qualcuno che si fosse macchiato di un delitto veniva
        sacrificato allo spirito del defunto con l’unica possibilità di scampo di battersi per la
        propria vita. Fu forse questo rito a dare inizio ai combattimenti dei
        gladiatori, che degenerano in spettacolo ignobile e cruento nelle
        arene romane. 
La tomba dei Tori è pure fra le più
        discusse e le più affascinanti per le scene che rappresenta, per le strane proporzioni delle
        figure, per un tema forse mitologico-epico espresso nella scena centrale del muro della
        prima camera. In alto compaiono i temi pittorici che hanno dato il nome alla tomba: a
        sinistra una scena erotica forse fra un uomo e una donna e poi un toro tranquillamente
        sdraiato, dall’altra un’altra scena erotica probabilmente fra due uomini e il toro in
        atteggiamento di caricare. Sotto, al centro, una grande pittura murale rappresenta un
        guerriero nascosto dietro un altare in atto di tendere un’imboscata a un giovinetto nudo che
        cavalca un destriero (interpretato come Achille che sta in agguato per catturare Troilo).
        Uno dei tanti esempi in cui temi epici o mitologici ripresi dalla cultura etrusca sono
        mutuati dai Greci nell’Italia meridionale. Anche se l’iconografia può essere riconosciuta,
        molto più difficile è interpretare i significati e i simboli celati nelle figure e nelle
        composizioni pittoriche. 
Mirabile per il cromatismo acceso e per
        la vivacità stupefacente della composizione è la tomba del VI secolo detta «della Caccia e
        della Pesca» che mostra una barca di pescatori intenti a lanciare la lenza sotto un cielo
        popolato di uccelli multicolori che un cacciatore armato di fionda
        e appoggiato a una rupe sta cercando di abbattere. Un giovane nudo si lancia in acqua da una
        rupe con un tuffo impeccabilmente verticale sotto lo sguardo ammirato di un altro
        personaggio. 
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11. Tarquinia, tomba della Caccia
                e della Pesca.


Le tombe decorate di Tarquinia sono
        dunque una galleria d’arte incomparabile e preziosissima in quanto ci conserva memoria della
        pittura greca arcaica trasmessa agli Etruschi, oggetto di studio da più di un secolo e di
        grande ammirazione per un complesso archeologico e artistico unico in tutto il Mediterraneo
        e uno dei più importanti del mondo. 
Storici dell’arte e antropologi,
        storici delle religioni e del costume trovano in queste magistrali composizioni materia
        inesauribile di studio. La costruzione delle scene nonché la simbologia contenuta nelle
        stesse è oggetto di profonde riflessioni ma anche i normali
        visitatori, colti ma non specialisti, avvertono profondamente l’aura che circonda quelle
        figure, quei volti e quegli atteggiamenti che spesso erano difficili da interpretare anche
        per gli antichi. La coppia sul triclinio nella tomba della Caccia e della Pesca, così come
        quella fittile conservata nel museo di villa Giulia che noi percepiamo come una scena
        romantica di amore coniugale era motivo di scandalo per gli storiografi greci che, abituati
        ai loro simposi dove le uniche frequentatrici erano etere, flautiste e danzatrici pensavano
        male anche delle donne etrusche che si sdraiavano accanto ai loro uomini sui letti
        triclinari «coperte dallo stesso mantello» (vedi p.
            8). 
Un’antica profezia diceva che la
        vicenda del popolo Rasenna (etrusco) sarebbe durata per nove ere e se comprendiamo anche il
        periodo villanoviano, che è ormai considerato etrusco, otteniamo nove secoli. Spirate queste
        ere sarebbe stata la fine di quella gente e di quella cultura. È ciò che accadde. I re
        etruschi furono i veri fondatori di Roma in quanto città e con il mondo romano, per secoli e
        secoli, gli Etruschi condivisero religione, magistrature, sistemi urbani, arte e simboli del
        potere finché non scomparvero come cultura autonoma e rinunciarono del tutto anche alla loro
        lingua che ora ci è di fatto incomprensibile. Eppure, dodici secoli dopo la loro scomparsa,
        la loro terra ancestrale, la Toscana, per una curiosa inversione
        del destino, generò la nuova lingua d’Italia che tutti noi parliamo. 
Le meravigliose scene che adornarono i
        sepolcri di Populonia, Vulci, Cortona, Roselle, Cerveteri, Tarquinia volevano perpetuare i
        colori e le luci della vita anche nel buio della tomba e ancora ci parlano nel modo più
        limpido e affascinante della loro civiltà.



9. 

Cerveteri: nell’orbita di Roma



Cerveteri, l’antica
            Caere, è forse il sito archeologico etrusco più famoso e
        spettacolare di tutta l’Italia. Come avviene quasi sempre, dell’insediamento abitato non
        sono rimaste che poche tracce, mentre si è ben conservata la necropoli, realizzata con un
        vero e proprio piano urbanistico che fa pensare a una città dei morti imitazione di quella
        dei vivi. 
Caere aveva anche
        un secondo nome, Agylla, secondo alcuni di origine fenicia o
        fenicio-punica e aveva due sbocchi sul mare che dista solo 6 km in linea d’aria. I suoi
        porti erano Alsium (oggi Palo) e a nord Pyrgi
        (oggi Santa Severa). Proprio a Pyrgi nell’estate del 1964 Massimo
        Pallottino, il padre dell’etruscologia moderna, portò alla luce tre tavolette d’oro con
        iscrizioni in fenicio e in etrusco che ricordano la dedica di un tempio alla dea Astarte-Uni
        (fenicia la prima, etrusca la seconda) da parte del reggitore di Caere,
            Tefarie Velianas, imposto dai punici nell’ambito della loro
        alleanza con gli Etruschi in funzione antigreca. 
    
In un primo momento si parlò di qualcosa
        di simile alla stele trilingue di Rosetta in Egitto che consentì la decifrazione dei
        geroglifici, ma in seguito ci si rese conto che i testi punici ed etruschi non coincidevano
        né per estensione né per significato, almeno non in senso letterale come era stato per la
        stele di Rosetta. 
Caere era
        abbastanza potente da far parte della dodecapoli etrusca. Si dice poi che quando i Tarquini
        (re etruschi di Roma) furono cacciati nel 509 a.C. e fu proclamata la repubblica vi si
        sarebbero rifugiati. La città in seguito entrò nell’orbita di Roma, ormai diventata una
        potenza regionale importante al punto che quando vi fu l’invasione celtica del 390 le
        vestali vi trovarono rifugio portando con sé gli oggetti sacri delle loro funzioni. 
Quando dopo una lunga guerra verso la
        metà del IV secolo Veio cadde, Caere dovette piegare il capo e cedere
        quasi la metà del suo territorio ai Romani. Anche questa città quindi fu inglobata nel
        territorio della repubblica romana da cui, in seguito, ottenne la cittadinanza. Numerose
        testimonianze epigrafiche attestano poi di molti cittadini di Caere che
        ricoprirono importanti magistrature. 
Fu così che tutti gli Etruschi, chi
        prima chi dopo, rinunciarono alla loro indipendenza e lentamente perdettero anche la loro
        lingua e la loro cultura ma non prima di aver permeato con la
        propria quella dei Romani. Al punto che non fu mai chiaro dove cominciasse l’una e dove
        finisse l’altra. 
L’abitato di Caere
        sorgeva su un’area sopraelevata costituita da un banco di tufo il cui perimetro doveva avere
        uno sviluppo di circa 6 km, parte del quale, sul lato nord-occidentale, era difeso e
        delimitato da mura in cui si aprivano alcune porte di cui si è conservata traccia. La
        limitata linea difensiva si spiega con il fatto che il resto dell’altopiano era dirupato e
        probabilmente costituiva un baluardo naturale tale da rendere molto arduo qualunque
        tentativo di espugnare la città. 
Si è ipotizzata la presenza di almeno
        otto templi o santuari all’interno della città sulla base delle numerose immagini votive, o
        frammenti di esse, che permettono una certa identificazione. La presenza di antefisse
        (immagini in terracotta policroma con cui si concludeva ogni linea di coppi) conferma senza
        ombra di dubbio che si trattasse di templi. La scomparsa degli edifici templari si spiega in
        molti modi ma soprattutto con la fragilità di queste costruzioni che in buona parte erano di
        legno e dunque esposte al pericolo degli incendi, mentre i complessi acroteriali e i cicli
        scultorei sui timpani di facciata erano di terracotta policroma sul tipo, per fare un
        esempio, del complesso fittile frontonale di Talamone. Benché questa imponente opera d’arte
        risalga solo alla metà del II secolo a.C. è di enorme importanza
        perché riproduce scene dalla saga tebana di Edipo, in particolare dai Sette contro
            Tebe, con i personaggi di Edipo, Capaneo e Anfiarao e i due fratelli Eteocle
        e Polinice già morenti. Impressionante la tragica figura di Edipo con gli occhi forati che
        alza le braccia al cielo in segno di disperazione mentre ai lati giacciono i figli, Eteocle
        a sinistra morente mentre il corpo inerte di Polinice a destra è sostenuto da un compagno.
        Il complesso che fu trovato nei pressi dell’alzato superstite in tufo del tempio del
        Talamonaccio è stato ricomposto sulla base di nuovi ripensamenti su un traliccio di sostegno
        dopo che era rimasto danneggiato dall’alluvione di Firenze del 1966. 
Il tempio fu distrutto da un incendio e
        questo può essere stato anche il destino di parte dei templi di
        Caere-Cerveteri. La presenza di bracieri, lampadari, torce e forse
        anche di fuochi dei sacrifici può facilmente aver provocato incendi devastanti. L’aspetto di
        questi templi doveva essere impressionante per la ricchezza degli ornati, per i vivaci
        colori con cui erano dipinte le terrecotte che ornavano i frontoni, gli acroteri e i fregi.
        Gli interni non erano da meno con la statua di culto, i bracieri, i lampadari, le immagini
        votive in bronzo e terracotta e probabilmente pitture murali. 
La necropoli di Cerveteri è
        straordinaria per il numero delle sepolture, valutato intorno a
        ventimila, in varie tipologie che si estendono su un’area di 400
        ha. Anche qui le più antiche (IX secolo a.C.) sono quelle villanoviane, per cui non può
        esservi dubbio che questa cultura caratterizzata da urne biconiche costituisca la fase
        arcaica della civiltà etrusca. Le altre tombe appartenenti al periodo etrusco propriamente
        detto sono di varie tipologie: quelle cosiddette a dado che sono allineate come case lungo
        una via; quelle a tumulo su tamburo di pietra sono simili per struttura ad altre ancora ben
        conservate sia a Vulci che a Populonia. Sono costituite da un anello di tufo sormontato da
        un tumulo che ricopre le sepolture vere e proprie, le uniche che sorgono in un luogo
        recintato e sono regolarmente visitabili. Il complesso di queste tombe, alcune delle quali
        hanno un diametro di 50 m, è straordinariamente suggestivo, tanto che l’area è stata
        utilizzata talvolta come scenario in cui ambientare riprese cinematografiche. È il caso del
        thriller misterico The Omen («Il presagio») che ebbe un grande successo
        internazionale. 
Fra le tombe a tumulo del VII secolo,
        cioè le più antiche del periodo etrusco, c’è quella detta «della capanna» per il suo tetto a
        due spioventi con trave maestra al centro. Interamente scavata nel banco di tufo, è una vera
        e propria scultura architettonica. Era probabilmente stata concepita come sepoltura singola
        con i letti di deposizione su tre lati ma in seguito se ne
        aggiunsero altre tre. 
Fra le tombe a tumulo del VII secolo è
        di grande interesse il tumulo Maroi, che prende il nome dalla famiglia che finanziò lo
        scavo. La camera sepolcrale principale è divisa da due pilastri ritagliati nel banco di tufo
        e anche il tetto è scolpito in modo analogo a travicelli con una copertura che si direbbe a
        tavole oblique disposte a spina di pesce ma che alcuni interpretano invece curiosamente come
        una copertura di canne, un materiale che non ripara per nulla dalla pioggia e che ha
        tutt’altro aspetto. 
Sempre del VII secolo è il tumulo
        Mengarelli, caratterizzato da un lungo dromos che scende sottoterra
        fino all’ingresso dell’unica tomba con ingresso ad arco. 
Quella del dromos
        (corridoio) di accesso è una caratteristica costante delle tombe a tumulo; esso conduceva
        all’area delle sepolture, di solito costituite da «letti» di tufo su cui erano deposti i
        sarcofagi scolpiti che contenevano le ceneri dei defunti; caratteristica la tomba dei
        Capitelli che risale al VI secolo, così chiamata dai capitelli eolici che reggono un
        soffitto a imitazione di travi di legno. Si tratterebbe quindi di una riproduzione di una
        casa vera e quindi di grande importanza per capire come erano fatte le abitazioni, dal
        momento che gli abitati non sono quasi mai conservati. 
    
All’interno vi sono letti destinati a
        coppie matrimoniali: a sinistra quello del marito, a destra quello della moglie,
        contraddistinto da una testiera di forma triangolare. 
La tomba dei Vasi greci è così detta
        dai ricchi corredi ceramici di importazione che vi sono stati trovati. Si presenta ben
        conservata, anch’essa perfettamente intagliata nel banco di tufo; anche le porte che
        introducono alle camere sepolcrali sono contornate da una bellissima cornice scolpita a
        imitazione, molto probabilmente, di una cornice di legno intagliato. Tutto ciò fa pensare a
        un’architettura degli interni molto regolare ed elegante. Ogni tomba insomma era concepita
        come una casa dell’aldilà, in cui il defunto avrebbe trascorso la vita ultraterrena. Dal
        loro aspetto possiamo capire molto dell’architettura domestica delle classi dirigenti
        etrusche del periodo orientalizzante, fatta di pareti intonacate, di soffitti e serramenti
        in legno molto eleganti. 
Fra queste tombe monumentali, la più
        impressionante è la tomba dei Rilievi dipinti, databile al IV secolo. È molto grande: 7 m di
        lunghezza e 2,5 di altezza e imita nei più accurati dettagli l’interno di una importante
        dimora etrusca di quell’epoca. Il soffitto riproduce un tavolato a due spioventi che si
        appoggia a una trave maestra perfettamente sagomata. Ma ciò che più suscita ammirazione è il
        decoro interno scolpito sulle pareti e sulle superfici dei pilastri
        a rappresentare gli oggetti di uso comune e le armi che indicano lo
            status aristocratico della famiglia dei
            Matutas, proprietaria del sepolcro. 
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12. Cerveteri, tomba della
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Sulla parte alta della parete di fondo
        si vedono degli scudi, coppie di schinieri, una spada nel suo fodero e delle insegne. Altre
        spade con il fodero dipinto di rosso, forse a imitazione del cuoio, sono disposte
        orizzontalmente sulla parte alta della parete di fondo. Sui pilastri a lesena che separano i
        loculi l’uno dall’altro vi sono due situle e sotto dei pezzi di vasellame fra cui una
            kylix a due anse. Sotto i tre loculi scavati sulla parete di fondo,
        ci sono tre letti triclinari con cuscini finemente decorati: l’apparecchiatura per il
        simposio ultraterreno. 
Sulle pareti interne dei pilastri
        principali a base quadrata sono scolpiti, in modo da sembrare
        appesi, degli oggetti di uso quotidiano: su quello di sinistra c’è un grosso vaso per
        attingere acqua, una matassa di corda, una scure-piccone, un coltellaccio, un randello
        appeso con una funicella. A terra, degli animali domestici fra cui si riconoscono un gatto e
        un’oca. Sulla parete interna del pilastro di sinistra si vedono capi di vasellame e infine,
        sul fronte del pilastro di destra, una borraccia appesa con cordicelle e più in basso una
        graticola. 
Il grande realismo con cui sono
        rappresentati gli oggetti di casa e gli animali crea l’impressione di entrare in una casa
        etrusca del IV secolo e di comprenderne sia la divisione spaziale interna, sia la
        distinzione fra una suppellettile di tipo strumentale e le armi per rivendicare la nobiltà e
        il rango della famiglia. 
Purtroppo la dispersione di una
        quantità enorme di reperti delle tombe di Caere in tutti i musei del
        mondo, riflesso del collezionismo privato del XVIII e del XIX secolo, ci ha tolto in gran
        parte la possibilità di vedere i corredi nel loro aspetto d’insieme e di farci un’idea
        precisa delle loro caratteristiche all’interno della ritualità funeraria. Certe tipologie,
        come quelle delle idrie (vasi per l’acqua) ceretane risalenti all’ultimo quarto del VI
        secolo debbono aver avuto una notevole diffusione, visto che se ne conoscono una quarantina.
        Sono molto eleganti e di grande effetto per le scene mitologiche in
        policromia che vi sono dipinte su un fondo nero di preparazione. Si
        pensa che fossero importate dall’Asia Minore o forse acquistate nelle colonie dell’Italia
        meridionale oppure opera di artigiani greci immigrati dall’Asia al tempo delle guerre
        persiane. 
Nei corredi di epoche successive è
        sempre altissima la qualità dei vasi, a volte firmati da importanti ceramografi. A villa
        Giulia a Roma si possono ammirare anche i sarcofagi arcaici in terracotta come quello
        celeberrimo detto «degli Sposi» che rappresenta una coppia distesa su un letto triclinare in
        atteggiamento affettuoso: l’uomo, dal corpo muscoloso e dai tratti aristocratici del viso,
        cinge con il braccio destro il collo della donna elegante e ingioiellata. Fu rinvenuto nel
        1881 ed è riprodotto in tutti i testi di storia dell’arte del mondo, un vero capolavoro
        della scultura etrusca. Queste straordinarie opere sono le poche rimaste di un patrimonio
        immenso, eredità di una età remota e di una civiltà raffinatissima. 



10. 

Roma: etrusca nel Dna



Quanto era etrusca Roma? Non è possibile
        dare una risposta precisa a questa domanda ma è indubbio che il suo coinvolgimento con gli
        Etruschi fu importante. Gli ultimi tre re di Roma erano etruschi, due originari di Tarquinia
        come dice il loro nome. E lo stesso nome Cneve Tarchunies Rumach
        ricorrente nel ciclo pittorico della tomba François sembra lasciare pochi dubbi sull’origine
        del personaggio e sulla sua connessione con Roma (Rumach). Allo stesso
        tempo la creazione di Romolo come eroe eponimo della città perde valore per gli studiosi a
        vantaggio di un gentilizio etrusco (Ruma?). 
Le testimonianze archeologiche e
        storiche ci mostrano sotto i Tarquini una espansione della città, un aumento dei traffici e
        della ricchezza. Livio parla del bottino sottratto alle città conquistate ma è anche
        probabile che si tratti, come si è detto, di una crescita dovuta all’incremento degli scambi
        e dei traffici favoriti dalla posizione geografica della città a fianco del Tevere e nei
        pressi dell’isola Tiberina, che consentiva l’attraversamento del
        fiume servendosi di passerelle. In tal modo le colonie greche dell’Italia meridionale
        venivano a contatto con Roma ma anche con le città etrusche a nord del Tevere. 
Tarquinio il Superbo fece di Roma una
        vera città con un centro politico e un centro religioso. Ai suoi tempi la valle fra il
        Palatino, il Quirinale e il Campidoglio era paludosa e malsana perché non drenava nel
        Tevere. Tarquinio fece costruire la cloaca massima, la prima grande fognatura della città,
        che scaricava nel Tevere l’acqua stagnante fra i tre colli ricavando così un’area asciutta
        in cui fu realizzato il foro, ossia una piazza per le assemblee del popolo, per le attività
        politiche e mercantili. 
Sul colle capitolino fu costruito il
        tempio con tre celle dedicato alle tre divinità di Giove, Minerva e Giunone in stile
        tuscanico, cioè etrusco, secondo la testimonianza di Vitruvio, con peristasi (colonnato) su
        tre lati e con le statue acroteriali fittili probabilmente a grandezza naturale e colorate.
        Tarquinio Prisco avrebbe dato inizio ai lavori che sarebbero continuati sotto Tarquinio il
        Superbo ma il tempio fu inaugurato da un magistrato della repubblica. Resti di elementi
        decorativi appartenenti a questa epoca sono stati rinvenuti in varie parti del foro dove
        sorsero alcuni templi come quello di Saturno e dei Càstori, il cui culto è attestato a
            Lavinium da una iscrizione latina del VI secolo che recita
            Castorei Podlouqueique qurois (ai giovani
        Castore e Polluce). Altri frammenti fittili sono stati trovati nell’area del lapis
            niger. Nella valle Murcia sorsero poi i templi di Cerere e Mercurio, Libero e
        Libera. Al grande tempio capitolino si può risalire sia sulla base dei frammenti fittili e
        architettonici ritrovati, sia per confronto con altri templi coevi, sia per le testimonianze
        delle fonti, perché quasi nulla è rimasto del tempio alla triade capitolina, a parte il muro
        di fondazione in grandi blocchi di tufo scoperti sul Campidoglio e appartenenti al basamento
        del santuario. 
Tuttavia la scoperta dei resti
        attribuiti ai templi di mater Matuta e di Fortuna nell’area della
        chiesa di Sant’Omobono nel 1937 ha portato nuovi elementi per la comprensione della
        espansione della grande Roma dei Tarquini. La scoperta destò grandissimo interesse a livello
        internazionale in quanto lo scavo aveva raggiunto lo strato corrispondente al periodo dei re
        etruschi di Roma. Tali scavi procedettero in seguito fino agli anni Ottanta del Novecento
        portando alla luce i resti riferibili al tempio arcaico dell’area di Sant’Omobono: due
        lastre a forma di felino accucciato nella parte centrale del frontone e due sfingi sui lati
        bassi del timpano. Sulla sommità del tempio, all’incrocio dei due spioventi, sporgevano due
        acroteri fittili a riccio che probabilmente riproducevano le
        estremità superiori delle due travi frontonali i cui prolungamenti
        nell’età più arcaica venivano probabilmente scolpiti in quella forma. Due bande fittili che
        accompagnavano il profilo dei lati obliqui del frontone con due processioni di carri, di
        cavalli e di guerrieri facevano pure parte del tempio arcaico. Furono rinvenuti anche dei
        doccioni per lo scarico dell’acqua piovana dal tetto in forma di protomi feline a bocca
        aperta. 
Una banda simile ornava probabilmente la
        cosiddetta «terza regia» con temi iconografici diversi: una teoria di felini cui si
        frapponevano piccoli rilievi in forma di minotauro. 
Durante l’ultimo terzo del VI secolo,
        che coincide approssimativamente con la dinastia dei Tarquini, i templi romani che dapprima
        erano abbastanza contenuti per dimensioni e arrivavano a coprire un’area di 150
            m2 divennero edifici molto più grandi (circa 500
            m2, più del triplo) per cui il significato religioso cominciò
        ad assumere anche la caratteristica monumentale. 
Templi di questo genere, in un’età così
        remota per le comunità autoctone dell’Occidente, avevano un impatto enorme sulla
        popolazione, sia per la loro bellezza data dalle architetture, dai modellati e dalla
        policromia, sia per il prestigio che attribuivano alla città e ai reggitori che li avevano
        fatti erigere. Costituivano inoltre elementi che rendevano identificabile la città e ne
        creavano l’immagine. La fragilità e la deperibilità delle strutture
        e degli ornati, nonché il passare di tanti secoli, ha fatto sì che ben poco ne sia rimasto,
        sufficiente tuttavia a dare l’idea di un periodo di sviluppo e di espansione, sia
        territoriale che economica e politica. 
Con l’avvento della repubblica, a Roma
        iniziò un periodo di crisi che coincise con la fine dell’espansione etrusca nell’Italia
        meridionale. Da quel periodo in poi gli Etruschi si ritrassero oltre il Tevere. Il fiume
        divenne il confine fra lo stato romano e l’Etruria. La sponda nord del Tevere fu chiamata
            Ripa Tusca. 
A Roma esiste il museo etrusco più
        significativo e famoso al mondo: il Museo di villa Giulia, che raccoglie capolavori
        straordinari dell’arte e reperti di altissimo valore che illustrano questa stupenda civiltà.
        Tra essi il sarcofago degli Sposi, già menzionato, che ritrae una coppia sdraiata su un
        letto triclinare in una postura di grande dignità e nobiltà e in atteggiamento affettuoso,
        quasi romantico. 
C’è inoltre l’Apollo di Veio, un’altra
        scultura fittile, che decorava il tempio cosiddetto del Portonaccio, imponente per le sue
        dimensioni, per l’incantevole eleganza dei panneggi, per la dinamicità del passo, per
        l’espressione ieratica del volto senza tempo, per i lunghi capelli acconciati in morbide
        trecce. Secondo la tradizione il re Tarquinio il Superbo avrebbe chiamato un famoso artista
        coroplasta di Veio, città che aveva sviluppato nuove tecniche per
        plasmare e cuocere l’argilla, per realizzare la quadriga che ornava il culmine del tempio di
        Giove capitolino. Il caposcuola di questi artisti coroplasti sarebbe stato un tale
            Vulka, chiamato a Roma da Tarquinio Prisco nel 580 a.C. per
        plasmare la statua di culto di Giove in Campidoglio. 
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Statue policrome come l’Apollo ornavano
        la sommità del tempio del Portonaccio; poiché erano collocate a un’altezza di 12 m,
        l’artista che le realizzava doveva tener conto delle deformazioni causate dalla vista dal
        basso verso l’alto e cercare di compensarle aumentando le dimensioni della testa e del
        torace. Questi artisti etruschi di Veio, a loro volta, avevano subito fortemente l’influsso
        degli artisti ionici del VI secolo a.C. Gli angoli della bocca all’insù, gli zigomi alti e
        gli occhi larghi e sporgenti, i capelli in trecce tutte uguali ne sono le caratteristiche
        subito evidenti. 
Una ricostruzione ottocentesca del
        tempio etrusco di Alatri è poi visibile nel giardino di villa Giulia, costituito da un cella
        preceduta da un pronao con timpano e due colonne. Successivamente un secondo pronao fu
        invece aggiunto alla parte posteriore. 
Spettacolare il rilievo fittile del
        tempio A di Pyrgi che rappresenta una scena dei Sette contro
            Tebe, con Tideo in atto di divorare il cervello di Melanippo, tema presente
        anche nel tempio di Talamone che già abbiamo descritto. 
Le lamine d’oro di
            Pyrgi scavate da Massimo Pallottino sono parimenti presenti nel
        museo con le loro iscrizioni in etrusco e in fenicio punico. 
I tesori di villa Giulia ci parlano di
        una civiltà sfavillante, all’apice della sua grandezza e all’inizio del suo declino. Eppure
        gli Etruschi, inseriti nel mondo romano, continuarono a contribuire
        allo sviluppo di una civiltà comune di cui la tradizione, ridotta a manifestazione
        regionale, produsse ancora uomini di eccezionale statura politica, militare e artistica. In
        piena età augustea l’etrusco Mecenate, di antica famiglia aretina, fu uno dei migliori amici
        e dei consiglieri più fidati di Augusto. Colui che creò il circolo letterario di cui fecero
        parte Orazio e Virgilio, artisti ispirati e funzionali al grandioso progetto augusteo di
        creazione di un mondo nuovo, di un’Italia cuore dell’impero che avrebbe imposto la pace al
        mondo. Fu proprio Orazio nell’Epodo XVI a evocare con toni millenaristici le catastrofi
        provocate dalle guerre civili per ben due generazioni, richiamando anche implicitamente la
        fine delle nove ere etrusche che in qualche modo il poeta percepiva come implicata con la
        catastrofe di Roma: Etrusca praeter et volate litora («abbandonate le
        sponde di Etruria!»). L’aruspicina degli Etruschi diffondeva infatti un senso profondo di
        scoramento e il poeta evoca addirittura la fine del suo mondo travolto dalle orde barbariche
        che assediano l’impero: Barbarus heu cineres insistet victor et Urbem / eques
            sonante verberabit ungula («Ahimè Il barbaro vincitore calcherà le ceneri e
        il suo cavallo batterà con lo zoccolo sonante l’Urbe in rovina»). 
Dopo il massacro di Teutoburgo (9 d.C.)
        Germanico fu inviato a vendicare lo sterminio delle legioni di Varo
        e fu ancora un generale etrusco, Aulo Cecina (Avile Kaiknas nella sua
        lingua materna) a coprire le spalle al condottiero romano salvandolo più volte da agguati
        mortali delle tribù germaniche: egli stesso con il suo esercito durante l’attraversamento
        dei pontes longi (ponti lunghi, ossia passerelle di attraversamento
        delle paludi tra il Weser e l’Ems) rischiò lo sterminio della sua armata ma si batté con
        tale foga e valore da sfuggire al massacro e raggiungere luoghi asciutti dove poté
        contrattaccare e vincere. 
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Ancora, come abbiamo detto, durante
        l’assedio di Alarico a Roma all’inizio del V secolo d.C. si dice che venisse chiesto agli
        àuguri etruschi di fare i loro scongiuri per salvare la città. Sembra incredibile che questi
        àuguri avessero conservato ancora i loro riti e le loro magie a distanza di tanti secoli.
        Analisi epigenetiche in località della Toscana interna come Murlo rivelerebbero la
        sopravvivenza di caratteri delle antiche popolazioni etrusche, tanto che lo storico tedesco
        Heinrich Nissen, nell’Ottocento, ipotizzò (ma la sua tesi è molto discussa) che
        l’aspirazione della gutturale nella parlata toscana sia una sopravvivenza dell’antica
        parlata dei Rasenna.



11. 

Populonia: vigneti tra le distese ferrose



Il nome latino di questa città etrusca
        sulla costa tirrenica fa pensare a populus sia nel senso di «popolo»
        che nel senso di «pioppo» ma in realtà viene dal nome di una divinità dell’Olimpo etrusco,
            Fufluns, che era il dio dell’ebbrezza e del vino, dunque analogo al
        Dioniso greco, l’unica divinità che ha una madre mortale (Semele), e al
            Bacchus romano. 
Il vino è un elemento fondamentale della
        civiltà mediterranea. Si sono trovati semi di vite «addomesticata» negli insediamenti
        terramaricoli dell’età del bronzo in Italia, ma in epoche coeve in Grecia il vino è
        ampiamente conosciuto e anche nei palazzi micenei si sono trovati grandi dolii destinati a
        conservarlo. Nei poemi omerici che evocano l’Ellade dell’età del bronzo il vino è il simbolo
        stesso della convivialità e dell’ambiente aristocratico e lo sarà fino all’età ellenistica e
        romana. 
Abbiamo già visto come gli Etruschi,
        nella loro espansione verso sud fino a Capua e Pontecagnano, avessero mutuato importanti
        relazioni culturali ed economiche dai coloni greco-euboici del
        Tirreno meridionale anche se poi entrarono in competizione anche aspra con scontri militari
        sia di terra che di mare. Basti ricordare la grande battaglia navale di Cuma del 474, che
        vide gli Etruschi sconfitti dai Siracusani. 
Ma torniamo a Populonia e al suo dio
        eponimo Fufluns da cui il nome di Fufluna.
    
Oggi il luogo si mantiene di rara
        bellezza anche per merito della forte tutela esercitata dalla soprintendenza archeologica su
        tutta l’area del golfo di Baratti e per il borgo e il castello medievale che si erge sul
        promontorio, coperto di macchia mediterranea, che domina il golfo e da cui si gode la vista
        dell’isola d’Elba. 
Sulla terraferma poi c’è un’area
        direttamente correlata con l’isola, ossia il complesso industriale che trattava i minerali
        ferrosi che venivano dalle miniere dell’Elba. 
Ancora oggi si possono distinguere
        residui di fusione accumulati dalle antiche attività siderurgiche che in certe aree
        addirittura coprivano i resti di tombe più antiche. Anche l’onomastica dell’isola richiama
        questa forma di industria. I Greci la chiamavano Aethalia dalla radice
            aith- che significa «ardere» «bruciare» e che si riferisce
        all’attività dei forni di fusione. Virgilio poi la chiama Chalibica dal
        popolo anatolico dei Chalibi famoso per forgiare un acciaio indomabile. 
Ciò che appare strano, posto che
            Populonia-Fufluna è vicinissima, è che non ci siano resti di
        un insediamento etrusco stabile all’isola d’Elba, ma d’altra parte
        nemmeno in altre collocazioni al di là del mare. Tanto più strano se pensiamo che gli
        Etruschi erano abili navigatori e temutissimi pirati e non paventavano quindi i rischi della
        navigazione. L’unico progetto etrusco di deduzione di una colonia oltremare è attestato da
        Diodoro Siculo, derivato forse da Timeo, in cui si parla di un’isola enorme nell’Oceano che
        produceva frutti tutto l’anno, aveva fiumi navigabili e ospitava abitanti che vivevano in
        capanne. I Cartaginesi che l’avevano scoperta avevano proibito a chiunque di colonizzarla
        affinché la colonia non divenisse più forte della madrepatria. Anche gli Etruschi avrebbero
        chiesto di dedurvi una colonia ottenendo un netto rifiuto. 
È possibile che gli insediamenti
        all’Elba, qualora ve ne siano stati, fossero di materiale deperibile (legno, paglia) e
        costruiti per i lavoratori che estraevano la pirite ferrica. 
Fufluna, invece,
        rivela nelle sue tombe monumentali a tumulo o a camera vicino al mare l’esistenza di una
        élite sociale molto ricca il cui benessere derivava sicuramente dal commercio del ferro,
        materiale molto ricercato con cui si facevano sia gli attrezzi agricoli che le armi,
        ricercatissime in un mondo in cui la guerra era un fenomeno endemico ma anche
            status symbol in una società piramidale in cui gli aristocratici
        rappresentavano la loro appartenenza alle classi dominanti con lo
        splendore delle armature e dei carri da guerra e con la ricchezza dei corredi funerari. 
Dobbiamo ricordare a questo punto che
        proprio a Populonia nella necropoli di San Cerbone fu rinvenuta la famosa tomba dei Carri:
        un gigantesco tumulo di oltre 20 m di diametro, risalente al VII secolo a.C., all’interno
        del quale furono trovati un carro da guerra e una sorta di «calesse», come è stato definito
        un carro a due ruote per trasporto di persone. Il carro da guerra fu esposto assieme al
        calesse in una mostra a Viterbo nel palazzo dei Papi, rappresentato e descritto nel catalogo
        della mostra stessa. Si è considerato da taluni che il calesse potesse appartenere a una
        donna e facesse parte del suo corredo e l’ipotesi sarebbe plausibile se consideriamo la
        posizione della donna all’interno della società etrusca: una persona indipendente, dotata di
        patrimonio proprio e molto emancipata. 
A questo proposito ricordiamo il
        racconto di Properzio del giovane che viveva a Chiusi ed era così bello che quando passava
        per la strada le ragazze si voltavano e fischiavano. Non è comunque detto che il primo carro
        sia necessariamente un calesse e appartenesse a una donna, anzi: il rinvenimento di un corno
        laminato in oro farebbe pensare piuttosto a un principe di alto rango. 
A Populonia, come in altri centri
        dell’Etruria, esiste una necropoli villanoviana dell’VIII secolo
        a.C. che però è situata fuori dall’area archeologica propriamente
        detta. Tuttavia la contiguità e vicinanza di questo cimitero più antico riguardo alle tombe
        arcaiche a tumulo del VII secolo fa pensare che effettivamente il villanoviano sia la fase
        più antica della civiltà etrusca. Fra l’VIII e il VI secolo a.C. si affermò la fase detta
        «orientalizzante» in quanto caratterizzata dalla importazione di oggetti di lusso in avorio,
        oro, argento, bronzo lavorato a sbalzo dall’area egea, siro-palestinese e mesopotamica,
        trasportati prima dai mercanti fenici e poi greci (corinzi ed euboici). 
Le tombe più arcaiche del VII secolo
        sono caratterizzate da un tamburo circolare di pietra panchina (una sorta di calcare) alto
        circa un metro, coronato da una grondaia e sormontato da un grande tumulo, impressionanti
        per dimensioni e per forma. Si può immaginare quale fosse l’aspetto degli interni una volta
        che fossero stati collocati gli oggetti di corredo e, terminate le cerimonie funerarie, e ci
        si accingesse a chiudere e a sigillare gli ingressi. Questo tipo di tombe così monumentali
        costituisce il segno dell’affermarsi, come si è detto, di una potente aristocrazia che
        ricavava la propria ricchezza dai commerci dei materiali ferrosi. 
Gli appartamenti funerari sono scavati
        sui fianchi del dromos e nella sua estremità interna. 
Fra le tombe arcaiche si distingue la
        cosiddetta tomba dei Letti funebri scoperta nel 1820 in condizioni
        di parziale smantellamento. La sua violazione doveva risalire a età antiche, quando avvenne
        il saccheggio dell’interno, costituito da una grande camera quadrangolare a cui si accede da
        un dromos affiancato da due cellette forse destinate a contenere le
        offerte. Sulla camera si affacciano da sinistra sei giaciture funerarie a guisa di letti (da
        cui il nome della tomba) separate l’una dall’altra da muretti decorati frontalmente da
        colonnette scanalate in senso orizzontale. Anche questa dovrebbe risalire al VII secolo a.C.
        e doveva essere coperta da un tumulo in seguito demolito. La copertura del soffitto era
        probabilmente a falsa cupola, del tipo a tholos. 
Queste tombe arcaiche giacevano sotto
        cumuli di scorie di ferro derivanti dallo sfruttamento delle miniere dell’Elba e furono
        scoperte agli inizi del secolo scorso. Purtroppo, siccome le scorie contenevano ancora
        notevoli quantità di minerale e si trattava di un terreno demaniale, lo stato italiano lo
        diede in concessione a privati per lo sfruttamento economico: andarono così distrutte anche
        le stratigrafie, e la mancanza di un servizio di vigilanza permise ai cacciatori di tombe di
        saccheggiare diversi corredi funerari. 
Più recenti sono le tombe a camera,
        quasi sempre tombe di famiglia con diverse giaciture, sia quella architettonica in forma di
        edicola a due spioventi della necropoli di San Cerbone, sia quelle
        della necropoli detta «delle Grotte», di grande effetto visivo per il colore rosso vivo
        dell’arenaria tagliata come fronte di cava e scavata in varie dimensioni secondo la
        tipologia delle tombe a camera. Si ha quasi l’impressione di un
            columbarium per il gran numero di vani ricavati nella roccia.
        Alcune di queste tombe sono poi scavate direttamente nel suolo al piano di campagna e
        vengono chiamate «a fossa». Sono comunque tutte di età ellenistica, il che indica che le
        necropoli di Populonia sono state attive per almeno sette-otto secoli, un tempo lunghissimo
        che attesta la grande vitalità dell’abitato. 
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Molte di queste tombe, non solo a
        Populonia ma anche in altre località dell’Etruria, sono state
        violate già in età antica ma in un certo numero sono state scavate con metodo scientifico e
        hanno restituito non di rado oggetti di corredo di grande interesse. 
Purtroppo – come già detto – il
        diffondersi di strumenti tecnologici sempre più efficaci permette ai treasure
            hunters, ossia ai cacciatori di tesori, di localizzare le cavità sotterranee
        e di «sentire» i metalli anche a notevoli profondità. 
Qualcuno potrebbe chiedersi perché ci
        occupiamo sempre di tombe quando si parla dell’archeologia dei popoli antichi. La risposta è
        semplice: perché gli abitati sono andati distrutti, per cause naturali (terremoti,
        inondazioni, frane), per cause belliche (guerre, assedi, devastazioni, saccheggi), per
        semplice decadimento oppure, infine, per abbandono. Oltre a questo va detto che gli abitati
        etruschi erano costruiti presumibilmente con materiali deperibili: ossatura in legno,
        paramenti e decorazioni in terracotta. In certe situazioni, di alcuni rimane soltanto il
        reticolo delle canalette di scolo. 
Le tombe invece, essendo sottoscavate
        rispetto al piano di campagna o nascoste all’interno di formazioni di tufo o arenaria,
        riescono spesso a conservare oggettistica, doni votivi, offerte, ma anche raffigurazioni
        scolpite o scene rappresentate in pitture murali. 
E poiché la religione etrusca prevedeva
        un aldilà in cui il defunto continuava a vivere con i modi e lo
        stile della sua vita terrena, gli oggetti dedicati nelle tombe hanno un valore ideologico e
        testimoniale molto importante. 
In questo caso, come peraltro a
        Marzabotto, l’acropoli è identificata nel punto più alto del parco archeologico, dove si
        possono però vedere prevalentemente resti del periodo romano, con la strada lastricata che
        raggiunge l’area sacra dove si vede una sorta di sostruzione ad archi. A Marzabotto tuttavia
        l’acropoli conserva ancora i basamenti e il crepidoma di due templi arcaici all’interno del
        parco di villa Aria. 



12. 

Vetulonia: una dinastia regale



L’antica Vetluna (o
            Vatluna, secondo altri) sorgeva a poca distanza dal mare, più o
        meno in corrispondenza del borgo che fino agli inizi del secolo scorso si chiamava Colonna e
        a cui in seguito è stato attribuito il nome di Vetulonia non senza polemiche. 
Qui a Vetulonia come in altri
        insediamenti etruschi, sia in Emilia che in Toscana, la presenza più antica è quella
        villanoviana del IX secolo, a ulteriore conferma che quella villanoviana è la fase arcaica
        della civiltà etrusca. Oltre a ciò possiamo considerare che questa cultura ha manifestazioni
        abbastanza omogenee dal nord fino al centro Italia e oltre, tanto che si potrebbe pensare
        alla comparsa di una etnia e non solo di una cultura. Abbiamo inoltre anche conoscenza di un
        movimento di queste piccole comunità dalla Toscana verso l’Emilia attraverso l’Appennino e
        dunque di una cultura che sia venuta dal mare verso l’inizio dell’età del ferro, mentre non
        v’è traccia di un movimento in senso contrario. 
Nel Museo Falchi ci sono dei cinerari
        biconici tipici delle sepolture villanoviane ma ne esistono anche
        di quelli in forma di capanne a tetto conico e con apertura frontale distanziata dal terreno
        che forse riproducevano le abitazioni più antiche. Già qui possiamo vedere un esempio
        arcaico dell’ideologia funeraria degli Etruschi che in certe necropoli costruiscono tombe a
        forma di casa come per trasferire nell’aldilà gli ambienti e le suppellettili della vita in
        questo mondo. 
La città vera e propria si sviluppò fra
        il VII e il V secolo a.C., non distante dal mare a cui era collegata da un sistema lagunare
        che arrivava fino a Roselle e che doveva offrire approdo alle navi mercantili provenienti
        dalle aree di colonizzazione greca dell’Italia meridionale, possibilità di attraccare e
        stabilire dei punti di scambio sia con Vetulonia sia, per suo tramite, con l’Etruria
        interna. Quest’area palustre doveva estendersi dalle foci dell’Ombrone fino all’attuale
        Castiglione della Pescaia. 
I contatti esterni sono testimoniati da
        importanti reperti di corredi funerari con oggetti di stile orientalizzante come uova di
        struzzo decorate, fibule in oro e ambra e uno scudo in lamina. Di grande interesse, nella
        sala B del Museo, un cratere a figure nere risalente al primo quarto del VI secolo a.C. che
        rappresenta una scena fra le più toccanti dell’Iliade, quella in cui il
        re di Troia Priamo si reca nella tenda di Achille per riscattare il corpo del figlio
        Ettore. I vasi decorati erano un potente veicolo della cultura dei
        Greci presso le comunità locali dell’Italia perché diffondevano la loro mitologia e la loro
        epica. 
La tomba a tholos di
        Poggio Pelliccia è fra le più ricche e il suo corredo presenta, oltre a uova di struzzo
        decorate, eredità dello stile orientalizzante, vasi corinzi e vasi attici, nonché oggetti di
        oreficeria che si attribuiscono al periodo arcaico fra il VII e il V secolo a.C. 
A Vetulonia, fra le tombe più
        impressionanti per forma e dimensioni c’è quella detta «della pietrera» che in effetti è
        costituita da due tombe una sovrapposta all’altra, sormontata da un enorme tumulo alto 14 m,
        che risalgono al VII secolo e quindi al periodo orientalizzante caratterizzato dalla
        presenza nei corredi di oggetti d’ornamento e di arredo provenienti dall’Oriente e da
        oggetti in lamina di bronzo sbalzato come scudi e tripodi. In un primo tempo vi fu chi pensò
        che la presenza nei corredi di questi oggetti fosse la prova dell’origine orientale degli
        Etruschi, testimoniata da Erodoto che li voleva originari della Lidia, ma in seguito ci si
        rese conto che si trattava semplicemente di un tipo particolare di importazione dall’area
        siro-palestinese. 
La tomba inferiore è quella più antica ed
        è del tipo a camera circolare sormontata da una calotta di pietre ad aggetto che vanno a
        chiudere alla sommità della costruzione, la quale raggiunge gli 11
        m di altezza. Al centro presenta un pilastro destinato a reggere la copertura. Quella
        superiore è a camera quadrangolare, anch’essa sormontata da una falsa cupola con pietre ad
        aggetto. 
L’altra grande tomba è quella detta «del
        Diavolino 2», considerata uno dei monumenti più significativi dell’architettura funeraria
        etrusca ma anche dei più affascinanti che vale senz’altro la pena di visitare. Il
            dromos di accesso è un sentiero fiancheggiato da muri laterali, in
        parte a cielo aperto e in parte all’interno della tomba. Il dromos
        veniva percorso dal corteo funebre che conduceva alla camera sepolcrale il giorno della
        deposizione e anche dai familiari del defunto che portavano offerte votive nei giorni della
        sua commemorazione. All’interno c’è una grande camera funeraria coperta da una struttura
        circolare ad aggetto che arriva al culmine con cerchi di pietre sporgenti verso l’interno
        fino alla pietra maestra che chiude la struttura al centro ed è sostenuta da un grande
        pilastro quadrangolare. Il diametro della tomba, che risale al VII secolo a.C., è di 80 m. 
Il nome della tomba affiancato dal
        numero 2 è dovuto al fatto che ne esisteva un’altra («Diavolino 1»), smontata alla fine
        dell’Ottocento e rimontata nel cortile del Museo archeologico di Firenze. 
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Dobbiamo comunque pensare che, in
        generale, tutta la via dei Sepolcri costituisca un complesso straordinario per le tombe
        monumentali che vi si trovano, certamente sepolture di principi che
        in quel modo, anche nell’aldilà, volevano affermare il loro prestigio e la loro potenza. La
        morte è un evento che riguarda ogni essere umano ma i potenti, abituati per tutta la vita a
        godere di grandi privilegi, stentano a rassegnarsi al fatto che il destino finale è
        inesorabile e uguale per tutti. 
A questo proposito è di grande interesse
        considerare invece che in certe culture arcaiche l’uguaglianza di fronte alla morte è ben
        documentata. Le prime incinerazioni dei Villanoviani infatti presentano corredi estremamente
        essenziali e le uniche distinzioni sono quelle di genere: gli uomini si distinguono per la
        presenza del rasoio, le donne per le fuseruole del telaio. 
Il borgo di Colonna conserva ancora un
        lacerto delle mura antiche di grandi conci di calcare su cui poggiano le strutture degli
        edifici medievali ma le documentazioni più significative vengono come al solito, come si è
        detto, dalle necropoli. È poi dai corredi che possiamo stabilire il livello e la qualità
        degli scambi. 
Vetulonia era importante e faceva parte
        della dodecapoli etrusca, ossia della confederazione delle città più potenti e più ricche, e
        il suo territorio si estendeva a nord fino a Massa Marittima. Secondo la tradizione
        tramandataci da Silio Italico è da questa città che derivarono a Roma alcuni dei più
        importanti simboli religiosi e di potere della civiltà romana come
        la toga pretesta, il fascio littorio, il lituo e la sella curule, la famosa sedia pieghevole
        dei magistrati e simbolo del potere giudiziario, un tempo prerogativa esclusiva del re. 
Quasi certamente Vetulonia era governata
        da un lauchme, o da uno zilath, termini che
        indicavano le supreme magistrature. Il lauchme era il re secondo le
        fonti romane e in certi casi la sua autorità derivava da trasmissione parentale e quindi
        dinastica. Tuttavia non pochi studiosi ritengono che l’identificazione del
            lauchme o lucumone come «re» derivi dal fatto che Tarquinio Prisco
        secondo Tito Livio prima di insediarsi a Roma come sovrano si chiamasse
            lucumo. 
In ogni caso fu la dinastia etrusca dei
        Tarquini che rese grande Roma e ne fece una vera città. Quando, alla fine del I secolo a.C.,
        si conclusero le nove ere in cui gli Etruschi dividevano la loro storia, anche i Romani si
        spaventarono non sapendo in quale misura il loro sangue fosse mescolato al loro.
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